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Uno

Rhys


A nove anni

«Stai attento, mi raccomando, e non toccare niente là sopra», borbottò senza quasi badare a Rhys il padre, intento a riparare l’assale anteriore.

«Lo so, lo so», rispose Rhys, e si arrampicò fino all’abitacolo del grande trattore. Sperava che il papà si sbrigasse a ultimare il lavoro, così sarebbe potuto andare da Richard.

Era estate e la scuola era finita. Visto che faceva molto caldo, al suo ritorno la mamma di Richard li avrebbe portati alla piscina vicino alla biblioteca. Non vedeva l’ora.

Dentro l’abitacolo c’era ogni sorta di pulsanti e leve. Un porta-bevande per i contadini che dovevano passare la giornata nei campi.

Rhys si lasciò cadere sul sedile incrinato, saltellò su e giù, guardò i pulsanti e le manopole, e si chiese se un giorno avrebbe guidato una macchina del genere, o se l’avrebbe riparata come il suo papà. 

Iniziò a imitare un rombo gutturale mentre cercava di decidere quale delle due cose sembrava più divertente. Afferrò il volante e lo fece girare per fare finta di arare un campo. Poi il rombo divenne più alto e veloce, e Rhys si buttò all’indietro sul sedile, aggrappato al volante, immaginando di imboccare una curva stretta. Si disse che forse avrebbe preferito fare il pilota di auto da corsa.

«Bruuuuum!», urlò. Poteva quasi sentire la pista che scorreva sotto di lui.

Premette un pedale e continuò ad accelerare, sempre più veloce, e per fingere di cambiare marcia strattonò la leva accanto al sedile.

Nella sua immaginazione aveva appena sorpassato due auto da Formula Indy come se fossero parcheggiate.

Nessuno poteva raggiungerlo.

«Brum brum bruuuum!», gridò ancora più forte, e sorrise mentre cambiava marcia in fretta.

All’improvviso il trattore scattò in avanti. Spalancò gli occhi per il terrore e il cuore smise di battergli quando si accorse che il mezzo si era mosso per davvero.

Ma solo di qualche centimetro.

Fiu!

Di sicuro però suo padre se n’era accorto, visto che gridava.

Era proprio nei guai perché sapeva che non avrebbe dovuto combinare pasticci del genere.

Suo padre urlava: «Rhys! Rhys!».

La paura di essere messo in castigo si trasformò in qualcosa di brutto che gli riempì il petto.

Perché la voce di suo padre era diversa.

Dura e alta e… e… spaventata.

Rhys si buttò contro la portiera, che si spalancò fragorosamente, e scese dal trattore come se la fiancata fosse un castello su cui arrampicarsi.

I suoi respiri erano brevi e affannati, poi gli mancò il fiato quando vide le gambe del papà che spuntavano da sotto il trattore.

Le muoveva in modo strano. I tacchi degli stivali da lavoro scavavano nella terra ma non andavano da nessuna parte.

«Rhys!».

La paura lo invase mentre correva da lui.

Il braccio del padre era schiacciato sotto il mezzo.

E c’era del sangue.

Rhys trasalì e sentì la testa girargli. Era certo che sarebbe svenuto.

«Oh no, papà. Non volevo».

«Rhys, sono incastrato. Ho bisogno di aiuto».

Il bambino si alzò con un salto, afferrò il cofano del trattore e lo spinse con tutta l’energia possibile. Si sforzò, sbuffando, senza riuscire a spostarlo.

«Non sono abbastanza forte. Non sono abbastanza forte», gridò contro il trattore e riprovò. Le lacrime gli offuscavano la vista e gli sembrava di fluttuare nella nebbia.

«Rhys». Suo padre parlava a fatica. «Rhys, guardami. Ho bisogno che mi ascolti bene».

Rhys cadde in ginocchio accanto a lui.

Gli girò di nuovo la testa. Come se tutto il suo corpo fosse malato e non potesse muovere le braccia né le gambe.

«Mi dispiace». Rhys non avrebbe voluto frignare ma non poteva smettere, ogni cosa bruciava e faceva male, ed era così impaurito. «Mi dispiace tanto, papà, non volevo».

«È tutto okay», rispose suo padre, con il volto contorto dal dolore. «Tutto okay. Però stai attento, ora: ti ricordi dov’è la casa di Mr Crenshaw?».

Rhys annuì, accecato dalle lacrime che gli rigavano il viso.

«Devi andarlo a chiamare. Digli che il tuo papà è incastrato e ferito, e ha bisogno di aiuto. Devi correre molto veloce. Come uno stallone. Ricordi?».

Stavolta, Rhys annuì energicamente.

«Ora vai».

Rhys scattò in piedi e si passò l’avambraccio sul viso per riuscire a vedere il sentiero che portava alla casa di Mr Crenshaw.

Corse. Così veloce che le zolle di terra si sollevavano dietro di lui.

Così veloce che il petto gli bruciava e non riusciva a prendere fiato.

Ma continuò a correre tra i campi che sembravano estendersi all’infinito, scartando tra gli alberi. E poi, superato il boschetto, arrivò in un altro campo e vide la casa dall’altro lato. Iniziò a urlare: «Mr Crenshaw. Aiuto! Aiuto! Aiuto! Mio papà ha bisogno di aiuto!».

Rhys era seduto sulla sedia di plastica rigida e faceva dondolare le gambe avanti e indietro.

Avanti e indietro.

Guardava a testa bassa le punte delle vecchie scarpe logore che arrivavano appena a sfiorare il pavimento di linoleum.

Il cuore gli batteva lento e pesante. Gli rimbombava nelle orecchie e gli faceva dolere tutto il corpo.

Le lacrime continuavano a scendere.

Da sempre e per sempre. Non pensava che sarebbe mai riuscito a fermarle.

All’improvviso sua madre era lì, in ginocchio di fronte a lui, che gli stringeva una gamba con una mano. «Ehi, tu».

Abbassò di più la testa perché non voleva che la mamma vedesse la sua faccia. Era troppo triste e troppo cattivo.

«Ora puoi entrare».

Rhys scosse il capo. «Sarà arrabbiato».

«È stato un incidente, Rhys. È tutto okay».

«Non è vero».

Aveva ripreso a frignare e si sfregò il naso con il braccio. «Mi odierà. Non ho ascoltato. Non dovevo toccare niente», pianse. «Non mi vorrà più bene».

Sua madre gli prese il mento e lo tirò su, e il cuore gli fece ancora più male quando vide in che stato era.

Gli occhi rossi e gonfi, e il sorriso sul volto più triste che felice. «Ehi, non pensare mai una cosa del genere. Ricorda quello che ti dico sempre: la nostra casa è fatta d’amore, amore, amore. Sono le fondamenta di ciò che siamo. E non cambierà mai».

Rhys sbatté le palpebre e annuì.

La mamma gli spinse il mento più in alto. «Ora, voglio che tu sia il mio ragazzo forte quando entriamo, okay?».

Annuì di nuovo e si alzò dalla sedia. Strinse forte la mano della madre mentre varcavano due grandi porte e seguivano un lungo corridoio fino alla porta di una stanza in penombra.

La mamma la tenne aperta per lui.

Rhys soffocò per l’enorme groppo di dolore che gli chiuse la gola.

Il papà sembrava diverso, sdraiato su quel letto d’ospedale.

Più piccolo di come Rhys se lo ricordasse. Attaccato a tante macchine che facevano bip.

Tutto coperto nel punto in cui il braccio sinistro non c’era più.

Rhys scoppiò in lacrime. Corse da lui e gli affondò il viso nel petto.

Il padre lo cinse con l’unico braccio rimasto.

«Scusami, papà», singhiozzò il bambino, e cercò di seppellire i lamenti nel petto del genitore, senza poter smettere di gemere: «Mi dispiace tanto. Non l’ho fatto apposta».

Rhys non si era mai sentito così affranto. Così sofferente, impaurito, ferito o triste, e per un secondo pensò che forse sarebbe morto.

«Non è colpa tua», mormorò il padre. «Sapevo che era meglio non lasciarti salire su quel trattore. Non ho fatto attenzione».

Rhys seppe che stava mentendo. Seppe che era tutta colpa sua.

«Mi prenderò cura di te, papà. Mi prenderò cura di te e della mamma. Te lo prometto».

Il padre gli passò le dita tra i capelli. «Sei un bravo bambino, Rhys. Un bravo, bravo bambino».





Due

Rhys



Sbattei le palpebre confuso nella torbida oscurità della mia stanza.

Estratto dagli abissi di un sonno che mi aveva tormentato e ferito, in cui i demoni si erano radunati a darmi la caccia, a discutere di come uccidermi.

Era come se ne fossi stato chiamato fuori. Come se mi avessero offerto rifugio.

Una tregua. Come se quella ragazza mi stesse attirando in un sogno diverso.

Mi sedetti sul bordo del letto e mi sfregai il viso con una mano per strapparmi da quella trance.

Fu allora che mi accorsi di non essere più a mani vuote come quando mi ero addormentato. C’era qualcosa nel mio palmo, e lo stringevo come fosse un’ancora di salvezza. Come se mi fossi aggrappato a una boa nella notte.

Avevo quasi paura quando aprii le dita, il cuore che mi serrava la gola battendo a un ritmo violento per rincorrere una melodia che non aveva posto nel mio orecchio. Ma c’era, sempre più forte, quando scrutai nel buio per vedere ciò che avevo in mano.

Il petto mi si strinse per quel gesto.

Mi venne di nuovo voglia di piangere, il che era una stronzata, ma quella ragazza riusciva a portare a galla le tenebre. A farmi sentire cose che non avrei dovuto sentire.

Passai le dita sulla rozza sagoma modellata con un semplice pezzo di carta.

Un cavallo.

Uno stallone.

Una sensazione di calore si diffuse sulla mia pelle. Come lo sbocciare di quello che non poteva esistere.

Perché lo sapevo. Lo sapevo, cazzo…

Rigirai il cavallo tra le dita e strizzai gli occhi nella penombra quando vidi la scritta sul retro.

SONO GIÀ TUA.

Con la mente tornai all’ultima cosa che le avevo detto: che non potevo rubarle la parte più bella che avesse. Inquinare le esperienze di cui avrebbe dovuto gioire.

L’ultima cosa che volevo era essere un rimpianto.

Non intendevo ferirla.

Cosa cazzo potevo offrirle quando sapevo di non poter dare tutto me stesso? Quando sapevo di essere bloccato per sempre, perché una parte di me sarebbe sempre appartenuta al passato?

Eppure, in mezzo a quel caos, l’energia mi inondava e facevo fatica a restare con i piedi per terra.

A restare fermo quando sentivo il pavimento che si sgretolava sotto di me.

Quando mi sembrava di andare a passo di danza verso il tradimento. Di entrare in acque pericolose. Il potere di quella sua magia, qualunque fosse, sospeso ai bordi del mio essere.

Non sapevo come ignorarla.

Quella cosa.

L’attrazione che mi legava e intrappolava, e quasi di sicuro sarebbe diventata un coltello piantato nelle nostre schiene. Il richiamo che mi spinse ad alzarmi e ad andare verso le porte-finestre come se fosse ciò che ero stato chiamato a fare.

Il mio spirito la raggiunse subito.

Lei era là fuori, nella spiaggia sotto il chiaro di luna, e danzava tra le onde.

Indossava un vestitino che illuminava la notte, con quel viso splendido alzato verso il cielo. Come se ne cercasse la saggezza.

Come se gli offrisse le sue preghiere e speranze e paure.

Una dea sotto le stelle.

Non era un segreto che non fossi uno da dieci in condotta, ma ero piuttosto sicuro di raschiare ormai il fondo del barile. Buttavo dalla finestra ogni buona intenzione.

Perché mi stavo muovendo.

Attratto.

Soverchiato.

Sconfitto.

Uscii dalla porta e scesi le scale, poi avanzai in silenzio nella notte prima che il mio cervello riuscisse a raggiungere il mio spirito, che l’aveva incontrata da qualche parte nei nostri sogni.

Camminava sul bagnasciuga. L’energia crepitava ed emetteva piccole scariche.

Inceneriva ogni logica e razionalità.

Quando fui a pochi metri da lei, si bloccò d’istinto prima di voltare il capo sopra la spalla delicata per guardarmi. I capelli neri che svolazzavano intorno a quel volto stupendo.

Occhi di carboncino che mi ipnotizzavano.

Un temporale che mi cullava fino a calmarmi del tutto.

Mi disegnava in caos e conforto.

Come se avessi fatto pace con la distruzione in arrivo.

Il suo desiderio era palpabile.

Il suo affetto era reale e incondizionato, ed era la cosa più bella che avessi mai sentito in vita mia.

«Maggie», dissi con avidità.

Ci fissammo per qualche momento. E poi corse verso di me. Come io correvo verso di lei. In un attimo era tra le mie braccia e l’avevo sollevata da terra. E non sapevo se era lei a baciare me o io a baciare lei. Sapevo solo che era pura estasi.





Tre

Maggie


Ci scontrammo.

Nessuna esitazione.

Nessun dubbio.

Rhys mi sollevò tra le braccia muscolose appena premette la sua bocca contro la mia.

Calore e luce accecante. Come se all’improvviso tutte quelle stelle splendessero più forte. L’aria fu invasa da una scarica di energia.

Un’ondata elettrica che lampeggiò nella notte.

La sua bocca si muoveva in una conquista disperata, le sue labbra coprivano le mie mentre spingevano e tiravano e si donavano.

Pizzichi leggeri e morsetti affamati e, oddio, Rhys Manning mi stava baciando.

Mi girava la testa e il mio cuore galoppava. Mi abbandonai a quel momento.

Non c’era nulla di imbarazzante o incerto.

Era potere. Era uno scopo. Era la persuasione più peccaminosa del mondo.

Mi passò una mano sulla schiena e mi afferrò i capelli mentre mi cingeva la vita con l’altro braccio per tenermi ferma contro i muscoli del suo corpo massiccio che guizzavano e si tendevano.

Gli misi le braccia intorno al collo mentre mi sollevava più in alto, offrendogli tutto quello che avevo da dare.

Con un solo bacio quell’uomo mi spalancò il cuore. O forse era già spalancato. Incrinato e rotto, si sfaldava tra le sue grandi mani sapienti.

E ora mi permetteva di riversare in lui ogni cosa.

Le dita aggrappate ai suoi capelli come per impedirmi di fluttuare via, lasciai che la punta della mia lingua guizzasse per assaggiare la sua bocca.

Una carezza appena accennata.

Non aveva importanza.

Era estasi. Pura estasi.

Schizzò alle stelle, trascinandoci nella frenesia.

Rhys gemette: «Maggie». Il mio nome riverberò con desiderio contro le mie labbra mentre le esplorava, sfiorandole e accarezzandole come se avesse paura di chiedere di più. «Maggie. Dolce sirena. Cazzo, piccola. Cos’hai fatto? Cos’hai fatto?».

Un terremoto di emozione mi scosse.

Mi corse lungo la schiena e fece tremare il mio essere.

Devastante.

Una rivoluzione.

Come se tutti i pezzi mancanti si stessero incastrando da soli.

Le sue braccia mi strinsero e gli avvolsi le gambe alla vita con più forza. Mi strofinai contro il suo addome piatto e scolpito.

«Maggie. Dolcezza. Piccola dea». I suoi sussurri erano una lode. Un avvertimento. Il bacio divenne più urgente.

Le sue mani si fecero più avide nella loro ricerca e iniziò ad ansimare.

Avevo l’impressione che fossimo stati scritti nel cielo. Che quel momento fosse già stato scritto nel tempo. Che aspettasse da un’eternità.

Mi premetti contro di lui.

Scoccarono scintille.

Un tremito tra le mie cosce. Nessuna timidezza, nessuna paura.

Le mie labbra si schiusero mosse dal desiderio che mi incendiava ogni cellula.

«Rhys».

Capì che gli chiedevo di più. Si aggrappò ai miei capelli e un ruggito gli fece vibrare il collo muscoloso. Inclinò il capo e passò la lingua sulle mie labbra.

Il calore si irradiava, travolgente, divorante, e io lo accoglievo con gioia. Mi aprii a lui in modo che la sua lingua incontrasse la mia in un intrico di avidità.

Fuoco.

Fiamme.

Tutto. Tutto.

Ansimai e gemetti cercando di attirarlo sempre più a me. Mi pareva che il suo spirito cercasse di penetrarmi. Che mi sentisse come io sentivo lui.

Sapeva che potevo avvertire la sua paura. Il suo terrore. Il senso di colpa che si trascinava dietro come una pietra.

Volevo prenderli, uno per uno.

Trovare la strada verso i suoi segreti più nascosti.

Disperdere i suoi dubbi con un sussurro per mostrargli l’uomo che vedevo.

«Ti sento. Nei miei sogni. Ti sento». Come se condividesse i miei pensieri, tuonò quelle parole contro la mia bocca mentre mi baciava nel delirio.

Era confusione.

Era fame.

Per tutti e due, era il terrore dell’ignoto.

Il territorio inesplorato in cui avremmo scoperto il posto che ci apparteneva da sempre, o ci saremmo persi per strada.

Ma sapevo senza ombra di dubbio che quell’uomo ne valeva la pena.

E poi, per avere una vita degna di essere vissuta, era necessario mettere in gioco il cuore.

«E io ti sento nei miei. Vieni con me, Rhys. Trovami nel posto che è solo nostro».

Gemette: «Non voglio farti del male».

I nostri corpi tremavano e si affannavano. Mi arrampicai su di lui come in cerca di un modo per entrargli dentro.

«Non me ne farai».

Il suo spirito tremò per l’immensa paura di ferirmi. Ma le sue mani non smettevano di esplorare. Percorsero la mia schiena e mi afferrarono il sedere mentre mi faceva ondeggiare contro di lui.

Cercavo di avvicinarmi ancora. Avevo la gonna del vestito avvolta intorno alla vita e sfregavo le mutandine contro il rigonfiamento nei suoi jeans.

Il desiderio mi piegava in due.

E smaniavo.

In un modo acuto che rifiutavo di ignorare.

Affondai le dita nelle sue spalle e anelai disperatamente a tutto ciò che mi mancava. Mi precipitavo verso la nuova libertà che sapevo avrei trovato in lui. «Portami a casa, Rhys. Voglio sentirti. Tutto», pretesi tra i baci.

«Maggie». Temevo che si sarebbe opposto, invece iniziò a portarmi verso la villa, baciandomi selvaggiamente. Arrancò nella sabbia fino alla passerella.

Mi teneva al sicuro nella promessa di quelle braccia muscolose. Mi affogava nell’oceano dei suoi baci sfrenati. Mi possedeva con il sussurro del suo respiro e l’urlo della sua anima.

«Maggie. Voglio rompere ogni regola per te. Com’è possibile, dolcezza? Come?».

Mi implorava ancora quando raggiungemmo la veranda rialzata. Aggirò la villa e si voltò per aprire la porta laterale. Appena entrammo, mi spinse contro la parete e mi baciò selvaggiamente. Si strusciava su di me. «Come?».

Non si bloccò in attesa di una risposta. Mi sollevò più in alto tra le sue braccia e iniziò a salire la stretta scala secondaria.

Senza smettere di baciarmi.

Sul pianerottolo si fermò a scrutare il corridoio buio per assicurarsi che la via fosse libera.

Gli unici rumori erano lo sciabordio delle onde contro la battigia e gli echi della casa addormentata.

Poi mi guardava come se fossi un segreto.

Un segreto prezioso, dolce e amaro.

E io gli toccavo il viso, gli infilavo le dita nella barba.

«Stallone», dissi con dolcezza, e lui chinò il capo per baciarmi le dita che gli sussurravano sulle labbra.

«Mi fai ricordare come ci si sente a voler essere uno dei buoni». Occhi blu che nuotavano nel rimpianto e si mescolavano a una corrente di speranza.

«Sei buono, Rhys. Più che buono. Lo sento…». Mi chinai a bisbigliargli all’orecchio, ma senza staccare gli occhi dai suoi, né smettere di percorrere con le mani l’ampiezza del suo petto: «Questo spirito meraviglioso, bellissimo».

Alzò gli occhi e mi fissò mentre mi trasportava lungo il corridoio. L’aria era al tempo stesso troppo rarefatta e troppo densa.

L’energia crepitava.

Faceva fremere l’atmosfera.

Ci avvolgeva e ci spingeva verso la meta a cui pensavo fossimo destinati. Perché non ero mai stata più sicura di qualcosa in vita mia.

Quell’uomo. Quell’uomo.

Varcò la mia porta e la chiuse con un giro di chiave alle nostre spalle. Poi riprese a baciarmi mentre attraversavamo il bagno verso la penombra della sua stanza. 

I suoi baci divennero teneri.

Rispettosi e adoranti e attenti.

Perché entrambi sapevamo dove eravamo diretti.

Mi posò a terra ai piedi del letto. Mi tremavano le gambe.

L’enorme camera sembrava più piccola. Le pareti si stringevano intorno a me. Ero così vicina a quell’uomo che mi sembrava di muovermi attraverso di lui.

Con lui.

Si inginocchiò di fronte a me, piano piano, senza sedersi sui talloni, aggrappato all’esterno delle mie cosce frementi. La stoffa del mio vestito serrata nella morsa delle sue mani così calde.

Il cuore accelerò i battiti.

Nervosismo, impazienza e una nuova avidità.

Un nodo allo stomaco e la pelle in fiamme.

Rhys alzò lo sguardo verso di me.

Una belva con l’anima più dolce del mondo.

Le sue dita tremarono contro la mia carne.

«Sei sicura di volerlo fare?», chiese con voce roca. La lussuria traboccava dalle sue parole, ma l’affetto gli scorreva sulla lingua.

«Sì», promisi.

«Non voglio farti del male», ripeté.

«Non ho paura».

Gemette e premette il naso contro il vestito, proprio sopra il mio ventre in tumulto.

Con una scarica di eccitazione gli afferrai i capelli. Sfregava il viso sulla stoffa del vestito, baciandola e mormorando: «Sono il bastardo più fortunato della storia. Maggie. Cazzo. Cosa stiamo facendo?».

Mi sfuggì un gemito e lui mi guardò, poi fece scivolare le mani sotto l’abito.

Sussultai quando agganciò le dita ai bordi delle mutandine. Le mie mani scattarono verso le sue spalle per impedirmi di cadere.

Per impedire alle ginocchia di cedere. Travolte da quel momento. Dal fatto che l’avrei condiviso con quell’uomo.

La sua espressione divenne preoccupata: «Se cambi idea, una parola e smettiamo».

«Non ho paura», giurai di nuovo, sfiorandogli le labbra sensuali con le dita, che si schiusero per baciarne le punte. Poi mi abbassò il pizzo lungo le gambe e me lo sfilò dalle caviglie.

Ero scossa da un tremito incontrollabile ma allo stesso tempo cercavo di tenere Rhys vicino, le mie mani sulla sua nuca mentre le sue mi scivolavano lungo le gambe. Continuò a baciarmi il vestito a mano a mano che lo sollevava, e infine iniziò a deporre baci delicati sulla pelle nuda della mia coscia destra, poi di quella sinistra.

Le sue dita andarono più in alto.

Come i suoi baci.

E io non riuscivo a respirare.

Non vedevo più niente.

Sentii solo un assalto di sensazioni quando mi aprì le gambe e mi leccò.

Mi baciò a fondo, lentamente, con attenzione.

Gli strinsi i capelli e sospirai forte.

Il piacere si accese.

Una scintilla.

Un fiammifero.

Un altro gemito mi sfuggì dalla bocca: «Rhys».

«Lo so, piccola. Lo so».

Era affetto.

Dedizione.

Il suo impatto fu profondo. Fece tremare le pareti.

Era vero e reale, anche se lui non era in grado di riconoscerlo.

Indietreggiò un po’ e iniziò a sollevarmi il vestito sui fianchi mentre si alzava in piedi.

La stoffa si sollevò sul mio addome.

Sui miei seni. 

Poi finalmente lui torreggiava su di me e me la sfilava via dal capo.

L’aria fresca mi accarezzava la pelle bollente.

Rimasi senza fiato.

Nuda e vulnerabile di fronte a lui.

Spalancata.

Per mia scelta.

Completamente.

Iniziai a slacciargli i bottoni della camicia con mani tremanti, e mi si strinse il cuore quando finalmente liberai l’ultimo e spinsi via la camicia dalle sue spalle possenti.

Se la scrollò di dosso e rimase con solo i jeans, il petto stupendo agitato dagli ansiti.

Ogni centimetro di lui era un miracolo.

Coperto di tatuaggi.

Come per nascondere tutto quello che c’era scritto sotto.

Li seguii con la punta delle dita e lui fremette, il ventre che guizzava e si sporgeva dal desiderio.

«Vorrei poterti dare tutto», mormorò.

Impressi un bacio sul suo cuore in tumulto. «Mi basta questo».

Salii sul letto senza voltarmi.

Nuda.

Esposta.

Piena di brividi.

L’avidità mi bruciava. Ci circondava, inebriante.

Come un vapore che ci avvolgeva.

Rhys mi guardava con attenzione, senza traccia della malizia giocosa che simulava di fronte alle altre persone.

«Dimmi solo una parola e mi fermo», grugnì, e respirai più forte, cercando di scrutare oltre il desiderio che aleggiava nella stanza quando si slacciò il bottone dei jeans, abbassò la zip e li spinse giù fino alle cosce.

Mi sentii svenire quando vidi le sue dimensioni.

Il petto mi si strinse e le farfalle svolazzarono e, oddio…

«Piccola».

Premetti i talloni contro il letto. «Ti prego».

Si sfilò i pantaloni e poi si allontanò per un attimo, il suo culo sodo e rotondo in vista mentre pescava un preservativo da un cassetto. E poi era in ginocchio sul letto e si allungava sopra di me, inalando i miei respiri mentre si preparava a prendere possesso del resto del mio corpo.

E seppi che era giusto.

Che gli appartenevo già completamente. Anche se non avessi potuto tenerlo con me, quel momento era scritto da qualche parte nelle stelle. Era destino.

Lo capii del tutto quando si infilò il preservativo e poi si stese tra le mie gambe che non smettevano di tremare.

Quando i nostri nasi si sfiorarono.

Quando sussurrò il mio nome mentre allargava una mano sul marchio sopra il mio seno. Come se potesse contenerlo.

Guarirlo.

Gli cinsi il collo con le braccia e lasciai che le nostre labbra si sfiorassero appena prima di sussurrare: «Sosterrò anch’io il tuo».

Il dolore si fece strada sul suo viso aspro. Mi spostò una ciocca dalla mascella e sorrise malinconico: «Lo stai già facendo».

Mi tenne stretta.

Petto contro petto. Respiro contro respiro.

Tremavo.

E volevo dirgli che non c’era bisogno che stesse attento con me. Ma poteva già vedere tutti i miei frammenti spezzati, come io riuscivo a vedere i suoi.

E quindi li sosteneva.

Delicatamente.

Mi guardava dall’alto con le braccia avvolte intorno alle mie spalle mentre entrava lentamente nel mio corpo.

Per un brevissimo istante la vecchia paura riaffiorò, ma lui la scacciò con quegli occhi gentili e comprensivi mentre mi faceva sentire sicura e amata.

Mentre mi riempiva e riempiva, finché non c’era più aria e stavo respirando solo lui.

Finché non emise dei gemiti bassi e ogni muscolo del suo fisico magnifico si tese nel tentativo di controllarsi.

Finché non bisbigliai le mie lodi: «Rhys».

L’emozione ci assalì.

Un sogno vago e stupendo.

E lui sorrise dolcemente: «Sì?»

«Mille volte sì».

Gli affondai le unghie nelle spalle quando iniziò a muoversi perché, Dio, tutto in lui era grande e travolgente.

Cominciò a spingere, a ondeggiare i fianchi. All’inizio solo con movimenti leggeri, perché vegliava ancora sui frammenti che custodiva, timoroso di perderne uno.

Ma non mi ero mai sentita così intera come in quel momento.

Il suo corpo muscoloso che copriva il mio era così giusto, mentre mi riempiva sempre di più, mentre i nostri corpi trovavano il ritmo perfetto.

I suoi respiri si accorciarono mentre mi trasformava in un groviglio di gemiti, avidità e desiderio.

Scintille di piacere partivano dalla mia carne.

Ero certa di stare per prendere fuoco, il mio ventre si dimenava e ogni punto pulsava a mano a mano che mi avvicinavo a quella meta meravigliosa, con Rhys che mi faceva da guida.

Spostò il peso sulle mani posate ai lati della mia testa.

Quando mi guardò era bellissimo.

Le ciocche più lunghe dei capelli gli cadevano sul viso potente, affascinante.

Il sudore gli imperlava le tempie, e si passò la lingua sulle labbra prima di ringhiare: «Piccola dea. Cazzo. È bellissimo».

Rovesciai il capo sul suo cuscino e i miei fianchi incontrarono i suoi, spinta dopo spinta. 

«Di più. Ti prego. Ho bisogno di te».

«Lo so, piccola. Ci sono. Sono qui».

Tutto divenne frenetico.

Più veloce.

Più eccitante.

Più reale.

L’intensità che condividevamo ci bruciava.

Ci mangiava vivi.

Si lasciò cadere sui gomiti e cambiò angolazione. «Dolce sirena. Merda».

Sfregò un punto che mi fece sussultare e contorcere e implorare per avere di più: «Rhys… tu… ho bisogno di te».

E lui me lo diede.

Mi prese con più forza, più a fondo, perché sapeva che quei pezzi erano al sicuro con lui. Mi spalancò le ginocchia, guidandomi verso l’oblio.

Dove esistevano solo musica e canto.

Stelle e la notte più profonda.

Rhys e io.

Rhys e io.

E lì con lui andai in frantumi. Il piacere esplose. Eruttò. Devastò ogni centimetro di me. Ansimai, sollevai i fianchi dal letto, ansiosi di avvicinarsi a lui.

Di perdersi per sempre in quella perfezione. Di incontrarlo in essa.

E all’improvviso mi tirò su, la schiena che sfiorava il materasso, e mi portò con sé mentre ondeggiava e spingeva.

«Maggie», rantolò e mi prese dalla vita. «Cazzo, Maggie».

E poi era con me.

Mi offriva l’estasi a cui si abbandonava. Ogni muscolo del suo corpo si tese e guizzò mentre veniva.

Fluttuammo insieme. In un luogo dove non avevamo bisogno di parole per capirci. Dove tutto era reale e giusto, e non c’erano bugie o segreti, o il passato a dividerci.

Dove eravamo noi.

Restammo lì per sempre. Per troppo poco tempo.

Prima di discendere lentamente.

Mi stringeva ancora, le labbra sulla mia tempia. «Maggie. Dolcezza. Dimmi che stai bene. Che non ti ho fatto male».

La sua voce era piena di terrore.

Il rimpianto cercava di passare all’attacco. Lo abbracciai avidamente: «Non mi sono mai sentita più sicura, più bella, più libera, di adesso».

Emise un sospiro di sollievo, mi cinse più forte tra le braccia e annuì contro i miei capelli.

Aggrappato a me come io mi aggrappavo a lui. 

Dopo un bel po’ allentammo la presa e mi lasciò ricadere sul letto. Ma non andò lontano. Appoggiato sui gomiti, continuava ad ancorarmi al materasso.

Mi scostò indietro i capelli mentre il nostro respiro si calmava.

Quella stessa energia ci lambì, ma placata, pacificata.

Poi Rhys sorrise. Un sorriso dolce e malizioso che mi rese di nuovo debole. 

«Mi sa che sono morto e sono in paradiso. Piccola dea».

Mi sfiorò il mento con un dito.

Mi morsi il labbro inferiore, come se fosse possibile frenare l’affetto che sgorgava da me.

Non era possibile.

«Non ti avevo detto che se continui a chiamarmi così potrei pensare di avere qualche speranza con te?».

La tristezza affiorò sul suo sorriso. «È chiaro che sono io a non avere speranze».





Quattro

Rhys


Abbassai lo sguardo sulla ragazza che mi fissava. Eravamo incatenati l’uno all’altra.

Un intrico di arti e cuori in tumulto.

Ormai era ufficiale.

Una piccola spunta accanto al mio nome.

Avevo perso completamente la ragione.

Ero diventato così imprudente che potevo sentire la devastazione ribollire ai margini del mio campo visivo, mentre si addensava in lontananza, sulla linea dell’oceano.

Stava arrivando come uno tsunami. Sempre più forte mentre si lanciava in avanti con l’intenzione inequivocabile di distruggere.

Non potevo proprio fare a meno di giocare col fuoco, vero?

Ma anche se avessi voluto, non avevo idea di come spegnere le fiamme.

Non riuscivo a staccarmi dalla persona che mi faceva sentire come se qualcosa di più grande fosse possibile.

Una via d’uscita.

Di fuga.

Come se lei potesse vedere tutto ciò di cui ero responsabile e mi reputasse comunque degno di starle intorno.

Ero certo che ci fosse un santuario in quegli occhi di carboncino.

Comprensione, bontà e tutto ciò in cui sapevo di non dover sperare.

Quella ragazza era apparsa senza preavviso e mi aveva catturato. Il suo bacio era beatitudine pura, cazzo.

“Non ci cascare. Non ci cascare. Non ci cascare”, mi ripetevo in una cantilena. In cerca di un modo per risollevare quel muro. E magari anche una o due barricate d’acciaio. Qualcosa che mi impedisse di dirigermi verso la meta proibita.

Mi staccai da lei per gettare il preservativo nel cestino accanto al letto, sperando che bastasse a mettere un po’ di distanza tra noi.

Ma finii solo per precipitarmi di nuovo da lei, affamato del suo calore. La strinsi tra le braccia e mi spostai un po’ in modo che fossimo sdraiati su un fianco. Ci contemplammo l’un l’altra nella penombra languida. Per imprimere quel momento che non avrebbe dovuto essere così importante.

Maggie tese una mano tremante e fece scorrere le dita sulla mia barba.

Delicatamente.

Con reverenza.

Emanava un’adorazione che non sapevo come sostenere.

«Continui a fare questa cosa». Il mio sorriso era lento. La mia voce dolce.

Scoppiò in una mezza risatina. «Cosa?»

«Mi coccoli come un animaletto», mormorai ironicamente.

Maggie sorrise. «Be’, sei uno stallone. Cos’altro dovrei fare?».

Una fitta al petto. Così forte. Non sapevo se di dolore o di affetto. Giocherellai con una ciocca dei suoi capelli. «Ti sei già pentita della cavalcata?».

Cercai di restare leggero.

Allegro.

Senza riuscirci neanche un po’. Avevo la voce strozzata.

Solo poco prima avevo avuto la conferma che dovevo ignorare quella cosa. Voltare la schiena a quel legame. Non era sicuro. Quel bastardo avrebbe fatto qualunque cosa per rovinarmi. Avrebbe distrutto chiunque si avvicinasse a me solo per farmi soffrire.

Ed era bastato che a lei importasse di noi per ritrovarci lì.

Affondò ancora di più le dita nella barba prima di passarle sulle mie labbra. «Non potrei rimpiangere nemmeno un secondo passato con te».

La vergogna mi dilaniò e mi serrò la gola. «Vorrei essere degno di un’affermazione del genere».

«E io vorrei che vedessi quello che vedo».

Un lampo di dolore, vecchie ferite che si riaprivano.

Urla.

Grida.

Sangue.

Perdita.

Non sono riuscito a fermarlo. Non sono riuscito a fermarlo. 

Non ebbi il tempo di difendermi. Di evitare che mi balenassero davanti agli occhi. Ma avrei dovuto saperlo comunque. Avrei dovuto sapere che poteva sentirle una per una come se le stesse sperimentando in prima persona.

«Rhys. Il mio ragazzo selvaggio con un cuore grande e bellissimo». Posò una mano sul martellare che mi scuoteva le costole.

«È tutto incasinato, Maggie», confessai in un sussurro. Pregai che capisse. «Non sono libero di darlo a chi voglio».

Nonostante tutto, si tendeva verso quella ragazza. Una comunione, come aveva detto lei. Come se fosse quello il suo posto.

Il senso di colpa mi invase.

La promessa che non avevo idea di come mantenere.

«Stai pensando a lei? Alla donna di cui ti eri innamorato?».

Nessun giudizio. Nessun dolore a parte quello che sentiva per me.

Dio.

Che donna.

Così genuina.

Così vera.

Così giusta, cazzo.

Afferrai le dita che mi accarezzavano il volto e le intrecciai alle mie. «Sì».

La malinconia le danzava sulle labbra. «Com’era?».

Feci una smorfia di tristezza. «Dolce. Come qualcun’altra che conosco».

Le scostai una ciocca di capelli. Dovevo tenere le mani occupate perché non si rimettessero a esplorare il suo corpo. Le mie dita non vedevano l’ora di perdersi su quella splendida carne nuda.

Maggie si premette ancora di più contro di me.

Pronta ad accogliere le mie parole.

Forse non avrei dovuto essere così onesto e diretto.

Non avrei dovuto dirglielo in quel modo. Una ragazza diversa da lei mi avrebbe tirato uno schiaffo. E a ragione. Ma non sapevo come altro comportarmi con Maggie, la quale mi faceva un effetto che nessuna mi aveva mai fatto né avrebbe potuto farmi.

Neppure lei.

Genny.

Tutta capelli biondi e sorrisi timidi.

«Era giovane. Così giovane. Appena diciott’anni». Sbattei le palpebre, sommerso dai ricordi. «È successo anni fa. I Carolina George avevano appena iniziato a farsi un nome. Eravamo in questa cittadina minuscola nel Tennessee, in un bar che era praticamente una bettola, ma il pubblico impazzì come se non avesse visto di meglio nella vita. Volavamo alti quella notte. Forse è stata la prima volta che abbiamo capito di stare andando nella direzione giusta. Come se sentissimo la promessa del successo che ci aleggiava intorno. E lei era lì, tra il pubblico, in disparte, sui margini. Nervosissima, con gli occhi spalancati. Quasi non sapesse dell’esistenza di posti come quello».

E davvero non lo sapeva. Era sgattaiolata fuori con la sua migliore amica perché non aveva il permesso di uscire di casa senza supervisione. La sua famiglia era un casino.

Le impedivano di prendere decisioni da sola. La tenevano sotto chiave.

E io ero stato così inconsapevole da credere che fosse il destino ad avermi portato lì da lei, quella sera. Che non si trattasse di un incontro casuale.

Che, forse, potevo fare la differenza.

«E quindi ovviamente ci ho provato. Inseguo sempre quello che non dovrei volere». Spostai le nostre mani intrecciate per far scorrere le nocche lungo la mascella di Maggie.

«Innamorarsi non è un crimine, Rhys».

«Però a volte commetti un crimine che ha ripercussioni sul resto della tua vita e distrugge tutto ciò che tocchi».

E allora passavi la tua esistenza a sguazzare nell’irrilevanza. Senza farti mai coinvolgere abbastanza per avere un impatto. Ad assicurarti di non avere mai un legame importante.

Un’allegria superficiale, una vita apparentemente tutta rose e fiori.

Sorrisi spensierati e facce di passaggio, subito dimenticate.

E poi, qualcuno ti sferrava un colpo improvviso.

Imprevisto.

Minacciando quel precario equilibrio con la sua sola esistenza.

«E sono terrorizzato di fare la stessa cosa a te».

I suoi occhi mi tracciarono nella notte. Mi disegnarono come un quadro. Come se lei, chissà come, trovasse qualcosa di bello nella mia bruttezza.

«Cosa le è successo?»

«Volevo liberarla dalle sue catene, e invece l’ho trascinata dritta nelle mie».

Una linea apparve tra le sopracciglia di Maggie, e capii che c’erano altre domande in arrivo, domande che non potevo affrontare, a cui non potevo rispondere, quindi la presi in braccio e mi alzai in piedi.

Mi cinse il collo con quelle braccia adorabili. «Dove mi porti?»

«Doccia».

Sentivo un improvviso bisogno di eliminare ogni traccia di me da quella ragazza prima che riuscissi a infiltrarmi in lei e la avvelenassi ancora di più.

La trasportai fino al bagno e aprii il getto. La strinsi contro di me mentre l’acqua si riscaldava e il vapore riempiva la stanza.

Caligine.

Nebbia.

Un sogno confuso in cui volevo entrare per non riemergerne mai più.

Quando fui sicuro che l’acqua fosse abbastanza calda la portai in braccio nell’enorme doccia. «Va bene?»

«È perfetta».

La misi a terra attentamente, ma senza smettere di toccarla. Sapevo di aver soltanto incasinato le cose, prendendola quando non avrei dovuto, ma non avevo idea di come lasciarla andare.

Le spinsi all’indietro il mento per bagnarle i lunghi capelli.

Maggie sospirò e mi guardò.

Versai in una mano dello shampoo che profumava esattamente come lei e per poco non mi fece cadere in trance.

La voltai per spalmarlo sui suoi boccoli.

Lei era nuda e così maledettamente bella.

Strinsi i denti.

Cazzo.

«Cosa c’è?», bisbigliò quando si accorse della mia esitazione.

«Hai un culo spettacolare».

Con una lieve risatina strusciò il fondoschiena sul mio uccello, che era diventato duro come la pietra.

Una tentazione.

Una delizia.

Le infilai le dita tra i capelli per massaggiarle i riccioli, il capo, il collo.

Lei gemette e si abbandonò al mio tocco.

Le sciacquai i capelli, poi presi la sua spugna, la riempii di bagnoschiuma e iniziai a lavarle la schiena.

Si appoggiò a me.

I capelli sul mio viso.

Gelsomino e vaniglia.

Dolce, dolce, dolce.

«Maggie». Il fatto che avessi ansimato il suo nome forse era un problema. Problema che si ingigantì quando le seppellii il naso tra i capelli e inspirai. Poi premetti avidamente le labbra sulla sua spalla. Le feci scorrere per tutta la loro delicata, deliziosa lunghezza. Volevo divorare ogni centimetro.

Si inarcò di più e voltò il capo a guardarmi.

Bastò quello a farci entrare in collisione.

Perché, cazzo, ora che l’avevo baciata, non sapevo come fermarmi.

Strinsi in una mano la sua chioma bagnata e con l’altra le tenni il mento per prendere il controllo del bacio.

Un bacio appassionato.

Ardente.

Infuocato.

Tutte le preoccupazioni che lei poteva aver nutrito furono distrutte dal mio tocco.

Non sapevo come sarei uscito da quella storia senza perdere la calma. Senza oltrepassare un altro limite e imboccare una strada senza ritorno, prima di inciampare e cadere.

Perché lei era la mia perfezione.

Lo sentivo.

Volevo scappare e al tempo stesso ricordare quel fatto e gioirne.

Come se mi sentissi osservato da tutto ciò che avrei dovuto essere.

Quel legame che non riuscivo a comprendere appieno. Ma non importava che lo facessi, perché lei mi teneva comunque nel palmo della sua mano gentile e sensuale.

Era una scintilla nel mio spirito che dovevo estinguere prima che desse fuoco a tutto il mio mondo.

Stavo già bruciando.

Ero ridotto in cenere.

Spacciato.

Si spostò e mi baciò come se non potesse respirare in nessun altro modo.

«Ti sosterrò anch’io», promise di nuovo mentre le sue labbra scendevano dalla barba al mio petto.

Il suo sussurro si spostò sul mio cuore.

La lingua spuntò ad accarezzarmi la carne.

«Dolce sirena».

Perché lei era quello.

Un canto nella tempesta che mi attirava nella sua pace, ma sarebbe stato la mia fine.

Volevo comunque trovarla in quel tumulto.

Il desiderio mi travolse quando lei continuò a baciarmi i pettorali per poi risalire verso il collo.

«Maggie», ringhiai.

«Non ho paura», mormorò di nuovo. Non ascoltava neanche uno dei miei avvertimenti.

Strinse le dita sulle mie spalle e la sollevai tra le braccia nello stesso momento in cui lei avvolgeva le gambe intorno alla mia vita.

Istinto.

Era l’intuito a farci muovere. Come se qualcosa di intrinseco ci spingesse verso la nostra meta predestinata.

Da zero a cento in mezzo secondo.

«Merda», sibilai.

Volevo proprio farmi del male, vero? Me lo andavo a cercare.

Ma con lei non ero sicuro che ci fosse un modo di tornare indietro.

«Rhys», rantolò, strofinando il suo nucleo contro la mia erezione.

«Mi vuoi di nuovo, dolcezza?». La mia voce era diventata roca. Ruvida e aspra. 

La immobilizzai contro la parete della doccia e mi schiacciai addosso a lei come un demonio.

L’acqua ci scorreva addosso.

L’aria era piena di vapore.

Quella ragazza mi rovinava.

Un secondo dopo l’altro.

«Ti ho voluto dal primo momento che ti ho visto».

Mi sfuggì un grugnito, e all’improvviso lei mi accarezzava, la sua piccola mano calda tra noi, che massaggiava il mio uccello.

Porca puttana.

L’energia crepitò. Un lampo di luce esplose.

«Cerchi guai». Non sapevo a chi di noi due stessi parlando.

«No, Rhys, cerco te».

La mia bocca si tuffò verso quella pace. Verso la sensazione che ci fosse qualcosa di meglio. Di più grande.

Ero abbastanza sicuro di non aver mai baciato nessuna come feci con lei in quel momento, mentre continuava ad accarezzarmi.

La passione ci bruciò le labbra e i nostri corpi si contorsero nel fuoco.

Un’impronta.

Uno sfregio.

Una cicatrice.

Non lo sapevo.

Sapevo solo che entrambi volevamo essere marchiati. Tatuati nel momento in cui lei mi impugnava e guidava il mio glande gonfio ed eccitato verso il suo sesso, mentre io l’attiravo a me e lasciavo che la mia bocca la adorasse.

Labbra e lingue e denti.

Come se avessimo buttato a mare ogni cautela.

Le nostre lingue erano caos.

Ogni tocco, follia.

Quando seppi che non l’avrei sopportato un secondo di più, la penetrai.

La riempii completamente.

Maggie sussultò, inarcò la schiena contro la parete, i piccoli seni sexy da impazzire premuti sul mio petto.

Mi aggrappai alle sue cosce e iniziai gli affondi.

Forti e rigidi e veloci. 

Lei mi incitava ad accelerare.

Come se avesse scelto di tuffarsi nel disordine.

Come se lo bramasse.

Le sue mani tra i miei capelli e il suo bacio che distruggeva ogni riserva.

Lasciai vagare la mia bocca. Oltre la sua mascella, lungo il suo collo.

Maggie alzò il mento per farsi divorare e mi afferrò la nuca quando feci scivolare la lingua sul delicato pendio della sua gola. Presi una scorciatoia verso sud fino a succhiarle il capezzolo roseo e turgido. Lo mordicchiai.

«Rhys», gemette lei. «Oh, Dio».

«Ti ho fatto male?»

«No. Ti voglio. Tutto. In qualunque modo. In tutti i modi. Se sapessi quanto ho fantasticato su di te. I modi in cui ho immaginato che mi prendessi», disse e si aggrappò ai miei capelli per far ondeggiare quel corpo sodo sulla mia erezione, per cavalcarmi più forte.

«Piccola», risposi come un avvertimento, perché non avrebbe dovuto parlarmi così.

Replicò soltanto: «Ti prego».

La spostai per reggerla con un solo braccio intorno alla vita, mentre infilavo l’altro tra noi e strofinavo il suo clitoride bagnato.

Lei si contorse. Implorante.

Così bella.

La sua carne scintillante urlava desiderio.

L’unica cosa che volevo era che aprisse le ali e volasse.

«Guardati, piccola dea. Com’è possibile? Toccarti così è talmente bello. Hai idea di quanto? La cosa migliore che abbia mai provato, cazzo».

Altre lodi le scivolarono dalla lingua: «Non ho mai osato sperare che qualcuno mi avrebbe fatto sentire così. Non fermarti. Non fermarti mai più».

Il piacere mi corse lungo la schiena.

Punture e scintille.

A ondate.

Passai il pollice sul suo clitoride mentre agitavo i fianchi in un ritmo irregolare. 

Lei rispondeva a ogni mia spinta.

Mi guidava verso un’estasi sconosciuta.

«Lo senti?».

Annuì energicamente e mi si strusciò addosso come nel migliore sogno erotico. «Ti sento».

«Lasciati andare, dolcezza».

Anch’io mi abbandonai. La presi con forza, a fondo.

Le sue unghie mi graffiarono le spalle.

«Sì. Rhys», ansimò. Potevo sentire ogni molecola del suo corpo che si tendeva.

Suppliche bisbigliate dalle sue labbra. Più forti. Più eccitate. Più profonde.

Riuscivo quasi a vederlo crescere intorno a noi.

Il modo in cui la nebbia si agitava e brillava.

Splendente.

Accecante.

Non lo meritavo, ma non potevo impedirmi di prenderlo comunque.

Vidi il secondo esatto in cui lei esplose. 

La sentii contrarsi intorno alla mia erezione.

La testa le ricadde all’indietro contro la parete della doccia, con un gemito profondo.

E la sostenni mentre volava. Mentre mormorava frasi incoerenti.

Mentre facevo scattare i fianchi perché mi trascinava con sé.

Uscii da lei un secondo prima di perdere la testa e la rimisi a terra in fretta mentre mi strofinavo sul suo ventre come un povero stronzo impazzito dal piacere. 

Le venni su tutta la pancia.

Per un momento pensai che sarebbe stata schifata, ma avrei dovuto sapere che avrebbe amato anche quello, visto come ondeggiava ancora, con le mani sul mio sedere, stringendomi contro di sé per farmi raggiungere le stelle.

Mi portava in un luogo in cui nient’altro aveva senso, perché c’eravamo solo noi.

Insieme, reali e completi. Cazzo, probabilmente era il pensiero più pericoloso che avessi mai avuto.

Ansimai mentre il mio corpo vibrava, tremava, e quello di lei lo seguiva nelle scosse di assestamento.

L’energia fremette.

Come se ora che aveva avuto un assaggio non si sarebbe mai saziata. La fame anzi era aumentata.

La pulsione era al massimo.

Ne voleva ancora.

Posai la fronte sulla sua.

E merda.

Sorridevo come un pazzo mentre riprendevo fiato, e Maggie aveva la mia stessa espressione.

«Scusa. Non ti ho portata qui dentro per questo».

Lei si voltò a riprendere la spugna e versò altro bagnoschiuma. Mi scoccò un’occhiata divertita e tentatrice da sopra la spalla. «Ne sei sicuro, cowboy?».

Ringhiai. Una risata di gola. Mi schiacciai contro la sua schiena.

Merda. Pessima idea.

Lei rispose alla mia spinta.

«Volevo prendermi cura di te».

Lei si voltò con un sorriso lento: «Credimi, l’hai fatto».

L’emozione raggiunse l’apice, e le sollevai il mento. «Maggie». Un sussurro che veniva dal vuoto ululante dentro di me.

Come se il mio spirito capisse che Maggie era l’unica in grado di riempirlo.

E poi lei prese a insaponarmi, facendo scorrere la spugna mentre i suoi occhi tracciavano ogni centimetro del mio corpo.

Affetto e tenerezza. Com’era possibile che fosse così bello e allo stesso tempo facesse un male cane?

Ricambiai il favore, la lavai, la sciacquai, la adorai.

Quella dea che mi metteva in ginocchio.

Chiusi l’acqua e presi uno degli enormi asciugamani morbidi per avvolgerla. Glielo rimboccai quasi fino al mento.

«Grazie», disse.

Le diedi un colpetto giocoso sul naso.

«Cara, è chiaro che sono io che traggo ogni vantaggio da questa storia».

Ripetei quello che le avevo detto la prima notte insieme, perché anche un solo minuto con lei era il più grande dei doni.

Una tregua.

Perdersi nel rifugio di quegli occhi.

Presi un asciugamano anche per me, poi Maggie andò verso il suo lavandino e io verso il mio. Ci lavammo i denti, sbirciandoci a vicenda dagli specchi.

Il mio sorriso sembrava impossibile.

Così grande.

Così ampio.

Il suo invece era divenuto dolce e timido, e pieno di domande a cui non sapevo rispondere.

“Cosa significa tutto questo?”

“Cosa succederà ora?”.

Poi sgattaiolò nella sua stanza e io temporeggiai, in attesa.

Alla fine, quando non riuscii a restare immobile un altro secondo, andai alla sua porta e la socchiusi di qualche centimetro.

Lei era seduta al centro del letto, con addosso una canottiera e un paio di pantaloncini così assurdamente corti che mi fecero tornare l’acquolina in bocca.

Mi appoggiai allo stipite. «Ma cosa credi di fare, dolcezza?».

Aggrottò le sopracciglia, e rispose confusa e divertita: «Vado a dormire?»

«Ma davvero?».

Si morse il labbro inferiore e annuì brevemente. «Sì».

E allora andai verso di lei, lento, con un sorrisetto. Lei strillò quando la tirai su e me la caricai su una spalla.

Gioia.

La sentivo nell’aria.

Facevo quasi fatica a respirare, a respingere la paura che provocava, e a essere semplicemente felice di quello che avevo.

Anche solo per un minuto.

Anche quando sapevo benissimo che non potevo tenerla con me, perché quel luogo oscuro continuava a urlarmi di stare attento a non cadere.

«Cosa fai, Rhys?», sibilò lei, trattenendo le risatine che le sgorgavano dalla bocca.

«Uhm… ti porto nel mio letto. Al tuo posto». Le strizzai una natica con una mano.

Lei ansimò: «Rhys!».

Risposi con un risolino basso e attraversai di nuovo il bagno fino alla mia stanza. La buttai giù al centro del mio letto.

Lei rimbalzò e rise. Il suo dolce cuore invase quello spazio.

Mi guardò dal basso, con un sorriso.

Leggero, stavolta, mentre io, in piedi al lato del letto, contemplavo la sua bellezza.

«Suonami la tua canzone», bisbigliò.

E visto che dubitavo che ci fosse qualcosa che non avrei fatto per lei, mi sedetti sul pavimento e appoggiai la schiena al letto, presi la chitarra lì accanto e me la misi in grembo.

Strimpellai gli accordi.

Lasciai che la melodia riverberasse nella stanza. Doveva essere una canzone allegra, ma divenne un sussurro nella notte.

Ipnotico.

Ci immerse entrambi in una trance.

Potevo sentire che si spostava per sedersi sul materasso, la ragazza che mi teneva nel palmo della sua mano delicata e affettuosa.

Lasciai che la mia voce si spiegasse nella verità di ciò che eravamo.

Didn’t know what was comin’

Didn’t know where I was goin’

Fallin’ faster

Comin’ slower

Lookin’ for a lover

To get lost under covers

In my whispers

In my ear

Wishing on a star

Hoping on a heart

And then you were there

You caught me in a dream

I think I heard you in my sleep

I think I found you in my dreams

I think I felt you in the daylight

Give me one minute, sweetheart

And I’ll ruin everything

Thought I was a stranger

A man without shelter

A wanderer

Until I heard you whisper

And I knew that I was home

I think I heard you in my sleep

I think I found you in my dreams

I think I felt you in the daylight

Give me one minute, sweetheart

And I’ll ruin everything1

Le mie dita si fermarono sulle corde.

Come facevo a non rovinare tutto?

Maggie era lì, sospesa su di me, le mani sui lati della mia testa. Seguii il suo tocco e rovesciai il capo sul bordo del materasso.

Lei mi guardava dall’alto con i suoi occhi di carboncino.

Si chinò e mi impresse il più lieve dei baci sulla fronte.

Ma in realtà stava toccando il vuoto che avrebbe pianto per sempre al centro della mia anima.



1 Non sapevo cosa mi aspettava / Non sapevo dove andavo / Cadendo sempre più veloce / Arrivando sempre in ritardo / In cerca di un amante / Con cui perdermi sotto le lenzuola / Nei miei sussurri / Al mio orecchio / Speravo nelle stelle / Pregavo per un cuore / E all’improvviso tu eri lì / Mi hai catturato in un sogno.

Credo di averti sentito nel sonno / Credo di averti trovato nei miei sogni / Credo di averti sentito nella luce del giorno / Dammi un minuto, dolcezza, / E rovinerò tutto.

Credevo di essere un estraneo / Un uomo senza rifugio / Un vagabondo / Finché ti ho sentita in un sussurro / Ed ero arrivato a casa.

Credo di averti sentito nel sonno / Credo di averti trovato nei miei sogni / Credo di averti sentito nella luce del giorno / Dammi un minuto, dolcezza, / E rovinerò tutto.







Cinque

Rhys


A dieci anni

Rhys infilò la chiave nella serratura e girò la maniglia. Socchiuse piano la porta e fece capolino nella stanza.

«Papà?», chiamò a bassa voce.

La paura gli si arrampicava su per la gola. Quando deglutì, gli riempì tutto il corpo.

Il cuore gli batteva forte. Così forte che gli facevano male le orecchie e lo stomaco sembrava tutto annodato.

Come ogni volta che tornava a casa.

Quando apriva la porta di quella stanza troppo silenziosa.

Sua madre era al lavoro, giù al ristorante.

Litigavano anche per quello.

Perché aveva trovato lavoro. Suo papà era molto arrabbiato, ma la mamma diceva che doveva farlo per pagare le bollette.

Diceva che avrebbe fatto qualunque cosa per tirare avanti.

Che avrebbe combattuto per la loro famiglia.

Amore, amore, amore.

Lo diceva sempre.

Ma Rhys sapeva che era compito suo combattere per loro. Doveva essere lui a prendersi cura di loro, come aveva promesso. Soprattutto perché era stata tutta colpa sua.

Un silenzio appiccicoso permeava l’interno della casa. Il sole risplendeva alle finestre, ma l’aria era così densa che pareva regnare il buio.

Si chiuse piano la porta alle spalle e lasciò scivolare lo zaino sul pavimento.

Andò dritto in cucina, verso il frigorifero, perché conosceva già il suo compito. Quello che voleva suo padre. Era l’unica cosa che potesse fare.

Prese le ultime quattro birre della confezione da sei e andò in punta di piedi fino in fondo al corridoio. Appoggiò un orecchio alla porta della stanza del papà, che era socchiusa.

Il volume della televisione era così basso che si sentiva a malapena, e tutto era spesso e appiccicoso come nel resto della casa.

Rhys diede una piccola spinta alla porta. Si aprì leggermente, rivelando la camera.

Suo padre sedeva nella solita poltrona. Quella affacciata sul cortile, verso i campi che si estendevano all’infinito dietro casa loro. Li fissava con sguardo assente per ore e ore.

Tutta la sua roba era ammassata su un tavolo alle sue spalle, bottiglie di pillole rovesciate, alcune vuote, altre piene.

La stanza era piena di lattine di birra vuote.

Quel giorno suo padre aveva anche una di quelle bottiglie lunghe e trasparenti, e metà dell’alcol al suo interno era già sparito.

«Papà?». Gli tremava la voce.

Suo padre si mosse appena.

Rhys entrò cautamente nella stanza, portando le birre come offerta.

Rallentò ancora quando aggirò il letto e si avvicinò al padre, e con le palpebre serrate spinse le lattine sul tavolo.

«Ecco, papà. Posso fare qualcos’altro?»

«Vai via».

Il brutto cuore di Rhys rimase impigliato nei nodi del suo stomaco. Annuì in fretta e stava per andarsene, ma si fermò vicino al letto: «Mi dispiace».

L’uomo sussultò: «Vai, Rhys. Non mi piace che tu mi veda così».

Rhys si avviò e per poco non inciampò quando, sulla soglia, la voce di suo papà lo raggiunse: «Sei un bravo bambino, Rhys. Un bravo, bravo bambino».

Lui non riuscì a rispondere. Abbassò solo il capo e infilò la porta. Gli sembrava che i suoi piedi pesassero mille tonnellate.

Perché non era buono né forte, neanche un po’. Avrebbe dovuto prendersi cura di suo padre. Farlo guarire. Ma non sapeva come.

La mamma di Rhys, inginocchiata accanto al suo letto, gli scostava i capelli dal viso. «Non piangere, bambino mio».

«Non sono stato abbastanza forte, mamma».

«Ma tu sei tanto forte. Fortissimo. Sei così coraggioso, tutti i giorni. L’uomo di casa».

Il suo sorriso si inclinò e Rhys capì che cercava di non piangere.

«Papà è tanto arrabbiato con me».

Lei scosse il capo e continuò a passargli le dita tra i capelli. «È solo triste, Rhys. Molto, molto triste. Dobbiamo continuare a volergli tanto bene, finché riuscirà a sorridere di nuovo».

Rhys annuì e si asciugò le lacrime dal viso con il dorso delle mani.

«Okay. Gli vorrò bene tanto tanto e per sempre. Mi prenderò cura di lui e di te. Promesso».

La mamma gli strinse un ginocchio. «Ecco il piccolo stallone di papà. Così forte e coraggioso».

Le sue labbra tremavano come il cuore di Rhys.

E si ricordò di quello che aveva detto il papà: che certe persone erano molto speciali e avevano bisogno di maggiori attenzioni. Di protezione.

Sapeva che ora il suo papà era una di quelle persone.

«Dai, dormi un po’. Domattina devi andare a scuola».

«Sissignora».

Si mise sotto le coperte e sorrise alla madre, che ricambiò il sorriso.

Poi gli baciò una tempia e uscì dalla stanza, spegnendo la luce. La camera era immersa nelle ombre.

Il bambino si rigirò sotto il loro peso. Come se fosse diventato troppo grande per quel letto. Come se nell’aria ci fosse qualcosa di sbagliato.

Il peso sul suo petto gli diceva che il papà non avrebbe sorriso mai più.





Sei

Maggie


Sbattei le palpebre nella lieve luce del mattino e il mio petto si spalancò non appena mi accorsi degli occhi blu che ricambiavano il mio sguardo.

Non avevo difese, visto che ogni capacità di stare in guardia era stata distrutta la notte precedente. Deposta ai suoi piedi.

«Ciao». La sua voce bassa e ruvida mi diede il benvenuto dopo il miglior sonno della mia vita.

Mi morsi il labbro inferiore e sussurrai: «Ciao».

Le mie viscere fremettero.

Ero andata a letto con Rhys.

Due volte.

Il rossore mi imporporò la pelle. Non era timidezza. Era solo per il modo in cui mi guardava, sdraiato sul fianco a mezzo metro da me.

Ebbi l’impressione che lo stesse facendo da un po’.

Che mi guardasse come uno che abbia trovato un tesoro inatteso nel letto al proprio risveglio.

Eppure ero io che sentivo di essermi imbattuta per caso in qualcosa di stupendo.

Intoccabile, perché lui era così straordinario.

Il petto e le spalle nudi.

I capelli in disordine.

Quegli occhi così blu e gentili.

Ma era la sua bocca, con quel sorriso, che mi fece quasi perdere la testa.

Un sorrisetto ne alzava un angolo. «Dormito bene?».

Con un piccolo mugolio, affondai il capo nel morbido cuscino. «Da sogno».

Il sorrisetto si allargò. «Uh. Chissà come mai».

La gioia mi percorse e mi riempì il petto.

Quel mattino eravamo immersi in una leggerezza che prima non c’era.

«Mmm. Non saprei», meditai per scherzo a bassa voce. «Forse questo tipo fighissimo che mi ha fatta impazzire ieri notte c’entra qualcosa».

Sollevò un sopracciglio, beffardo. «Fighissimo, eh?»

«Davvero molto figo». Esageravo con i complimenti, senza nemmeno provare a contrastare la sorgente di allegria che zampillava dentro di me.

«E chi sarebbe, questo tipo molto figo?»

«Oh… non lo conosci».

«Non lo conosco? Strano. Mi era sembrato che fosse il mio nome quello che urlavi ieri notte».

«Ah già, giusto. Forse ero accecata da tanta figaggine e ho dimenticato che in realtà eri tu».

Strillai quando all’improvviso Rhys tese una mano per afferrarmi. Ci fece rotolare fino a quando atterrai sopra di lui.

Senza darmi un momento per orientarmi in quella nuova sensazione stupenda, prese a farmi il solletico sui fianchi.

I miei strilli divennero scrosci di risate impossibili da zittire.

Quella sorgente esplose.

Traboccò.

Felicità e speranza.

«Ti sei dimenticata di me? Oh, carina, sei nei guai. Dimmi che non mi vuoi solo per il mio corpo». Continuò a farmi il solletico mentre io mi contorcevo, ridevo, gemevo e cercavo di scappare anche se non volevo andare da nessuna parte.

«Cioè, lo so che non sono niente male, ma sarebbe una vera cattiveria».

Ma non era arrabbiato, neanche un po’.

Emanava felicità. Dalla sua espressione, da quegli occhi e dal suo spirito meraviglioso che consumava lo spazio nel modo più magnifico possibile.

«Non saprei. Mi distrae molto».

Mi fece il solletico più forte.

Strillai ad alta voce.

E poi entrambi ci rilassammo e lo guardai dall’alto mentre mi passava le dita tra i capelli.

Delicatamente.

Teneramente.

Quest’uomo così buono.

«Ieri notte è stato splendido, Rhys. La notte migliore della mia vita. E non la dimenticherò mai».

Mi sfiorò il mento con un pollice. «E io sono il bastardo più fortunato del mondo per averla condivisa con te».

«Credo di essere piuttosto fortunata anch’io».

Non aspettai che impallidisse. Che ricominciasse a rimproverarsi.

Lo baciai sulla bocca.

Un piccolo bacio.

Però gemette e gli diventò duro, e allora il mio stomaco si contorse, di nuovo dolente dal desiderio.

Sbuffai frustrata: «Devo alzarmi. Le prove iniziano tra mezz’ora ed Emily si starà chiedendo dove sono finita».

Rhys si rallegrò. «Ho delle idee migliori su come passare la giornata».

Le sue mani si allargarono sulla mia schiena e poi scesero a stringermi le natiche.

Ansimai: «Rhys».

Lui ridacchiò: «Fuori di qui prima che ti tenga legata al letto per tutto il giorno».

Oh, sarei stata una prigioniera molto felice.

Sicura e liberata.

Scesi da sopra di lui e iniziai ad alzarmi dal letto.

Rhys mi prese per la nuca e mi tirò a sé per un bacio incandescente.

Profondo e lungo, e così completo che lo sentii fino alla punta delle dita.

Solo il giorno prima l’avevo implorato di darmi il primo bacio e ora l’avevamo fatto.

Eravamo arrivati a quel momento, in qualche modo.

Non avevo idea di dove mi avrebbe portata, ma me lo sarei goduto.

Con lui.

Mi abbandonai a quel bacio.

Le mani sul suo viso.

Il cuore nelle sue mani.

Bisbigliai sulle sue labbra: «Ti penserò».

Si tirò indietro. I suoi occhi blu danzarono. «Credimi, dolcezza: sarò io a pensare a te».

Mi morsi il labbro inferiore sorridendo, come per trattenere la valanga di emozione dentro di me.

Quella cosa che ci legava.

Che ci chiamava.

Quel raggio luminoso che scintillava e luccicava. Che ci implorava di arrenderci.

Non avevo dubbi che dirlo ad alta voce avrebbe fatto scappare quel ragazzo spezzato, quindi feci del mio meglio per tenerlo sotto controllo e gli diedi le spalle, attraversai la stanza trascinando i piedi nudi e mi fermai sulla porta a fargli un breve cenno di saluto.

Era appoggiato a un gomito, il corpo massiccio così bello nella luce del mattino.

Avevo lo stomaco in gola.

«Buona giornata, dolcezza».

«Spero che la tua sia ancora meglio, mio stallone».

Il suo sorriso divenne malinconico, e mi aggrappai al balenare del suo dolore.

Promisi di tenerlo stretto. Di sostenerlo finché non fosse diventato più leggero.

Poi sgattaiolai fuori, cercando di impedire che la testa mi girasse perché, oddio…

Avevo fatto sesso.

Ed era stato bellissimo e perfetto, e più di quanto potessi mai sperare.

Quell’allegria crebbe e mi premetti entrambe le mani sul viso strillando la mia euforia tra i palmi, e poi mi vidi riflessa nello specchio sopra il lavandino, mentre attraversavo il bagno verso la mia stanza.

Le guance rosee e gli occhi spalancati.

Tutto in me era radioso.

Ed ero piuttosto sicura che quel sorrisone mi sarebbe rimasto stampato sulle labbra per sempre.

O almeno finché non incespicai sull’ingresso della mia stanza e un sussulto mi sfuggì dalla gola, fendendo l’aria. Mi aggrappai alla maniglia della porta del bagno per sostenermi e cercai di non lasciar trapelare il panico.

Mi sforzai di fare un lieve sorriso. «Oddio, Emily, mi hai spaventata».

Era seduta sul bordo del letto con Amelia addormentata tra le braccia. Indicai alle mie spalle agitando il braccio. «Ero in bagno».

Le si formò una linea tra le sopracciglia. «Maggie… quel bagno è vuoto da mezz’ora. Da quando sono seduta qui».

«Oh… io…». Cercai disperatamente una spiegazione strofinandomi la nuca rivolta verso il bagno, con il cuore che correva quanto Rhys sulla sua auto vistosa.

«Io…».

Mi rigirai verso di lei e il sorriso che le invase il volto era quasi triste.

Preoccupato ma comprensivo. Tutto quello che mia cognata era sempre stata. «Ti ho sentita. Con lui».

L’orrore mi si dipinse in faccia e lei si affrettò a chiarire: «No. Non quello».

Per un secondo anche lei sembrò inorridita. Poi inclinò il capo e spalancò gli occhi, come per confidare un segreto: «Ma era chiaro che ti stavi svegliando accanto a lui».

Sospirai e, dopo un momento di riflessione, mi guardai alle spalle ancora una volta prima di chiudere la porta ed entrare nella stanza.

Mi sedetti sul pavimento di fronte a lei, a gambe incrociate, con le mani strette in grembo.

Amelia si agitò e si svegliò, ed Emily la cullò stretta contro di sé per tenerla tranquilla.

«Ma quindi… voi due avete…», mi chiese cautamente.

Annuii. «Sì. L’abbiamo fatto».

Il mio intero essere fremette, elettrizzato.

L’abbiamo fatto.

Lei scrollò il capo, ma le parole che pronunciò erano piene d’affetto: «Quel cowboy. L’avevo capito da come ti guardava».

«Mi sa che lo guardavo nello stesso modo».

Emily si mordicchiò il labbro inferiore, nervosa. Mi lanciò uno sguardo colmo d’amore. «Penso che su questo non ci siano dubbi».

Fece una pausa e mi fissò con quegli intensi occhi verdi. Il bene che mi voleva mi sommerse, onda dopo onda: «Quando è successo?».

Sbuffai dal naso. «Solo ieri notte. Ma credo… credo che fosse nell’aria da molto tempo».

Probabilmente da quando l’avevo conosciuto.

Emily venne a sedersi sul pavimento, in modo che fossimo allo stesso livello. Senza dubbio quella donna meravigliosa aveva bisogno di conoscere il mio segreto. Con la mia dolce nipotina contro il petto, sospirò, apprensiva ma solidale. Era chiaro che mi sarebbe stata vicina in ogni caso. «Wow… quindi ieri sera è stata la prima volta? È proprio… Come ti senti?», disse alla fine, studiandomi in cerca di segnali di crollo.

«Vuoi saperlo veramente?».

Alzò un sopracciglio infastidito da sorella maggiore, che in qualche modo era sia curioso sia pieno di compassione. «Ovvio. E non provare a dirmi bugie».

Mi lasciai andare all’indietro stringendomi le ginocchia al petto. Sentivo il calore che mi affluiva alle guance. E la verità mi sfuggì dalla lingua: «Mi sento benissimo».

Nessuna esitazione. Anzi, avevo un tono sognante.

Non potevo evitarlo.

La sua espressione si addolcì. «Allora è così, eh?».

L’affetto mi fece tremare il mento e giocherellai con un filo che mi pendeva dalla canottiera: non sapevo dove mettere le mani.

«Sì, è così. Almeno per me».

Ma sembrava una bugia.

Sapevo che c’era qualcosa nel modo in cui Rhys mi guardava.

Lo sapevo per certo quando mi toccava. Era grande e splendido anche per lui. Ma voleva scappare nella direzione opposta a quella in cui io volevo correre.

Un tenero sorriso le sollevò gli angoli della bocca, e scoccò un’occhiata alla porta chiusa. «L’ho visto con delle donne, dopo molto concerti…».

Feci una smorfia di imbarazzo.

Un’espressione compassionevole le comparve sul viso, forse avrebbe voluto rimangiarsi quelle parole. Invece aspettò un attimo, come per darmi tempo.

Posò Amelia per terra tra noi, sulla sua coperta, mentre io mi dibattevo tra l’immagine dell’uomo che conoscevo e quella che apparteneva al resto del mondo.

Emily e io ci avvicinammo al bordo della coperta, e feci scivolare un dito nella manina di Amelia. Lei emise dei versetti e scalciò, facendo traboccare d’amore il mio spirito.

Continuai a fissarla e a adorarla mentre cercavo di comprendere come mi sentivo al pensiero di Rhys insieme a quelle donne. Un sentimento opprimente, che non capivo da dove venisse.

Emily abbassò la voce: «E l’ho visto con te, Maggie, e sono piuttosto sicura che è così anche per lui. Che prova quello che provi tu».

«Non sono gelosa, è solo che…». Giravo intorno alla risposta perché sapevo di non avere ancora trovato le parole giuste.

Tese una mano e mi toccò il ginocchio. «Vuoi di più».

Di più.

Volevo più gioia.

Più speranza.

Più pace.

E volevo che le trovassimo insieme.

Mandai giù il groppo che avevo in gola. «Molto di più. Pensi che sia una sciocca?».

Un’ingenua che aveva perso la testa per il suo primo, magico bacio?

Emily lanciò una risatina. «No, Maggie. Penso che tu sia una che crede. Che crede in ciò che una persona ha dentro di sé, anche se nessuno lo vede».

«Magari è solo un’infatuazione. L’hai visto quell’uomo?», cercai di scherzare, perché Rhys Manning era davvero bellissimo.

Ma riuscivo a vedere anche quanto fosse bello sotto la pelle.

«Un’infatuazione? Davvero?», mi punzecchiò, stando allo scherzo. «Solo un’ossessione per quei muscoli esagerati e quella faccia carina da far schifo?»

«No», bisbigliai.

«E allora, cos’è?», insistette lei.

E capii che lo sapeva già, considerato che di sicuro il mio petto lo urlava a squarciagola.

Ma lo mormorai lo stesso, come un segreto: «È amore».

Annuì lentamente. «L’ho visto nei vostri occhi ogni volta che siete nella stessa stanza. Mi chiedevo quando uno dei due l’avrebbe ammesso». Inalò a fondo ed espirò piano. «Ma quell’uomo… è complicato». Era un avvertimento.

Annuii. «Lo so. Ha dei muri così alti che non so come farà a lasciarmi dare un’occhiata dall’altra parte».

Lei tergiversò e guardò dietro di me prima di tornare a fissarmi, addolorata. «Ti ha parlato di suo padre?».

Quel groppo divenne un nodo. Grosso e stretto, mi toglieva il fiato. «No. Cioè, mi ha detto che se n’è andato e ha fatto qualche allusione, ma non mi ha dato altri dettagli».

Capivo solo che era una storia cupa.

Brutta, dolorosa e opprimente.

Era quello che riempiva di infelicità i suoi occhi blu.

Emily deglutì, emozionata. «Non ti dirò cos’è successo, e so che non vorresti che lo facessi. È una cosa tra voi due. Ma ha perso due delle persone che amava di più in un unico, terribile momento… e non sono sicura che sappia come riprendersi dal colpo».

Ho la tendenza a ferire le persone che amo di più.

Il tormento bruciò e crebbe.

Il suo povero, splendido cuore spezzato.

Emily mi prese una mano. «È un uomo incredibile. Uno dei migliori. Ma dei demoni lo perseguitano da molto, molto tempo».

«E ha paura che io ne diventi un altro».

Abbassò il mento, cupa. «Gli voglio bene come a un fratello, Maggie. Tantissimo. Ma tu sei mia sorella e voglio essere sicura che tu capisca a cosa vai incontro».

«Non penso che potrei tirarmene fuori, anche se lo volessi».

E non volevo.

Dio, se non volevo.

Mi strinse la mano con un sorriso lento. «Lo so, e non ti chiederei mai di lasciar perdere. Sono proprio quelli che hanno sofferto di più ad avere bisogno di più affetto. Di più amore. Di persone forti e agguerrite che credano in loro, che gli mostrino che vale la pena di amare».

«Potrebbe rovinare un pezzo del mio cuore, Em, ma ho sempre saputo che ne valeva la pena». L’emozione raggiunse il culmine e un fiume di parole eruppe: «Rischiamo la nostra vita ogni giorno, ma voglio viverli tutti senza essere paralizzata dalla paura. Nel modo migliore. L’ho fatto per così tanto tempo e ora non ne posso più. E non vuol dire che non abbia paura, solo che ne vale la pena».

Tutto.

Rhys.

Aiutare quelle donne.

Vivere la mia vita al massimo.

Con il cuore.

«E so che potrebbe causarmi altro dolore, che mi sto aprendo troppo e mi rendo vulnerabile», continuai, «ma se non lo facessi mi perderei così tanta gioia».

Se mi fossi nascosta da Rhys, dal nostro legame, mi sarei persa quel momento.

Le tremò l’angolo della bocca. «Ed è tutto quello che vogliamo, che tu possa provare ogni gioia».

Ammiccai brevemente. «Anche Royce?».

Lei fece una risatina, poi tornò seria: «So che ti fa diventare matta. Accidenti, è talmente scosso da quando sei caduta che sta tirando matta anche me. Ma tuo fratello ha paura che la gioia scivoli via e crede di dover combattere in continuazione contro l’eventualità che ciò accada».

«Non sarà felice», borbottai.

Lei accarezzò il dorso della mano di Amelia con un pollice. Ci tenevamo strette a quella minuscola neonata che era l’incarnazione della vera gioia.

«Forse all’inizio, ma è tutto ciò che vuole per te, Maggie. Dagli un po’ di tempo».

Tornai con lo sguardo alla porta chiusa, attratta dal rumore dell’acqua che scorreva dall’altro lato. Non potei impedirmi di immaginare Rhys in piedi davanti allo specchio. Il suo volto severo nello specchio. Il suo corpo muscoloso in quei boxer.

Inghiottii a vuoto e mi costrinsi a guardare di nuovo Emily. «Non voglio che lo sappia. Per ora. Almeno fino a quando non avrò parlato seriamente con Rhys».

«Non glielo direi mai. Sarà una conversazione che dovrete avere voi due. Quando sei pronta».

L’amore traboccò. «Grazie».

Lei inclinò il capo. «Per cosa? Per avermi permesso di passare del tempo con la sorella che non ho mai avuto? Credimi, questa è una gioia anche per me, Maggie».

«Ti voglio bene. Grazie di starmi accanto. Di ascoltare e capire senza giudizi».

Si sporse al di sopra di Amelia e mi posò una mano su una guancia. «Ascoltare è il mio unico compito. Starti accanto nel modo di cui hai bisogno. Puoi fidarti. Non devi mantenere segreti con me, ma non ti costringerò a confidarli quando non sei pronta».

Mi premetti contro la sua mano. «Mi fido di te».

Con un lieve cenno d’assenso, si protese a baciarmi la fronte. Poi si tirò indietro con un ghigno. «E sarà meglio che quell’uomo si prenda cura di te per bene, o avrò qualcosa da ridire».

Non avevo idea di come facesse a infilare così tanti sottintesi in un’unica frase.

Ridacchiai, tutta rossa. «Credo di poter affermare che Rhys sa cosa sta facendo».

Lei si addolcì e mi toccò il mento. «Spero che si prenda cura anche del tuo cuore gentile».

Non risposi.

Non ce n’era bisogno.

Lei prese in braccio la figlia e si alzò in piedi. Abbassò lo sguardo verso di me, cullandola. «Ti voglio bene».

Le sorrisi: «Anch’io. Tantissimo. Arrivo da te tra poco».

Si avviò verso la porta. «Va bene. Cioè… a meno che qualcuno non ti distragga».

L’ultima frase fluttuò nella stanza accompagnata dalla sua risata cristallina.

Mi morsi il labbro per non gridarle dietro: “Mi piace il tuo modo di pensare”.

Poco dopo le quattro del pomeriggio ero seduta nel parcheggio del piccolo supermercato con il telefono stretto in una mano. Fissavo il messaggio che mi era arrivato proprio mentre accendevo il motore. 

Seduta immobile, inorridita, lottavo contro un attacco di paura. Quella sensazione che avevo cercato di ignorare mi investiva a tutta velocità.

Mi avvertiva che mi ero cacciata in una situazione peggiore di quanto avessi mai immaginato.

I pannolini per Amelia erano quasi finiti e mi ero offerta di passare a fare la spesa, visto che Royce era nella sala prove con la band ed Emily la stava allattando in camera loro. Una commissione che lì per lì avevo accettato di fare senza pensarci troppo.

Ora, però, l’inquietudine mi impregnava lo spirito e il sudore mi velava la carne nonostante l’aria fredda che soffiava dalle ventole.

Fissai il telefono con lo spirito avvolto nel dolore.

Avrei dovuto aspettarmela, la sofferenza che mi risuonava dentro, no? Ma non importava quante volte cercassi di convincermi che l’avevo accettato. Che era okay. Il disprezzo di mia madre, la sua crudeltà, continuavano a demolirmi.

Ne ho abbastanza di fare la carina con te, Maggie Penelope. Torna a casa. Immediatamente. Prima che ci pentiamo entrambe delle conseguenze delle tue azioni. So che ce l’hai tu e non lascerò che te la cavi così. Ci sono delle cose che non è possibile fermare dopo averle messe in moto. Spero che la smetterai con i capricci e prenderai la decisione giusta.

Evidentemente era così disperata da arrivare alle minacce vere e proprie. Non cercava più di fingere di non sapere.

Inghiottii il terrore che voleva sommergermi.

Avevo preso la decisione di non lasciarmi più paralizzare dalla paura.

A testa alta, mi aggrappai a quella scelta. Non avrei più permesso alle mie insicurezze di ostacolarmi. Non mi sarei mai più rannicchiata in un armadio nascosta dai vestiti come avevo fatto per anni, congelata dal terrore che qualcuno sarebbe venuto a farmi del male.

No.

Volevo alzarmi.

Combattere.

Avrei restituito quel poco che potevo e pregato che facesse una differenza.

Un’ondata di emozione mi investì.

Ero stata fortunata ad avere accanto mio fratello. Qualcuno che si battesse per me. E poi avevo il resto di quella famiglia meravigliosa, senza legami di sangue, che era divenuta parte di me. Persone che mi avevano accompagnato mentre mi ambientavo. Mentre scoprivo chi ero e cosa volevo.

Mentre crescevo e cambiavo e ritrovavo quella forza di cui per così tanto tempo avevo ignorato l’esistenza perché ero troppo distrutta.

Non tutti avevano quelle fortune.

Era un motivo in più per farlo accadere.

E presto.

Potevo sentire mia madre perdere la calma. La sua pazienza che diminuiva, in fretta. Alzai il telefono e composi un numero osservando le poche auto nel parcheggio.

Lily rispose al primo squillo.

«Maggie. Ciao».

Lily era la sorella di Violet. La sorella che era stata tenuta prigioniera per anni da mio padre, all’insaputa della sua famiglia. Era scomparsa da tempo quando Richard l’aveva ritrovata per caso ed era riuscito a liberarla.

L’avevo conosciuta poco dopo l’omicidio di mio padre. Avevamo legato in fretta, intensamente. Ma quando l’avevo coinvolta nel mio piano avevamo deciso che sarebbe stato più sicuro fare finta di non conoscerci. Come se non ci fossimo mai parlate.

Mio fratello avrebbe perso la testa se avesse saputo cosa stavo combinando.

Me l’avrebbe vietato, e proprio per quello non gliel’avevo detto e non l’avevo coinvolto. E poi, si era già sacrificato troppo.

Ora… ora toccava a me.

Il sollievo mi riempì lo spirito al suono della sua voce. «Ehi, tu! Come stai?»

«Bene. Molto bene», promise lei, e sentii che era la verità.

La speranza mi investì. Impetuosa come il vento sulle onde.

«Sono felice di sentirlo», le dissi.

In quel momento sentii la forza della sua gioia. Un fiume di allegria che sgorgava dal suo spirito ferito.

Quella donna aveva così tanto da offrire.

Gentilezza, correttezza e luce.

La crudeltà e la malvagità le avevano intrappolate per così tanti anni.

L’avevano incatenata con la loro avidità e perversione.

Era quello.

Era per quello che avrei rischiato tutto.

«Sembri proprio felice», rispose, come se avesse notato qualcosa di nuovo in me.

Mi dissi che non dovevo sorprendermi che fosse così ovvio.

L’affetto mi spiegò le labbra in un sorriso. «Lo sono».

«Fantastico». L’allegria sparì, sostituita dalla preoccupazione. «Allora, cosa succede?».

Il mio spirito ricadde verso il messaggio senza risposta nel mio telefono. «Non credo che potremo aspettare fino al mese prossimo. Mia madre è sicura che ce l’abbia io».

Non che non fosse vero.

«Sento che la sua pazienza è finita. Non posso continuare a far finta di non averlo, e non sono so fin dove potrebbe arrivare per riaverlo. Deve essere distribuito».

Al sicuro nelle mani di coloro a cui era dovuto.

Il terrore corse lungo la linea. «Sei sicura che sia una buona idea?».

Mi faceva domande del genere da quando l’avevo contattata. Da quando avevo scoperto il fondo nascosto e avevo capito che restituirlo a coloro a cui apparteneva era una mia responsabilità. 

«È l’unica cosa che posso fare». 

«Va bene, allora». 

Si schiarì la voce: «Kade mi ha dato una mano a rintracciare altre sette donne. Ci aiuterà a consegnare loro il denaro». 

Anche la figlia di Kade era rimasta vittima degli efferati crimini di mio padre. Lui aveva contribuito in modo determinante a far fuggire tantissime persone da quella casa e aveva dato loro rifugio finché non era stato sicuro lasciarli liberi. 

E adesso era di nuovo coinvolto in quella storia.

Ma io mi fidavo di lui… ciecamente.

Lily iniziò a parlare più in fretta, sottovoce, con enfasi: «E tutte loro ne hanno bisogno, Maggie. Darà loro la speranza che gli manca». 

Mi si strinse il petto. «Tutti se la meritano». 

Una speranza. 

Lei tirò su con il naso. «Non riesco ancora a credere che tu lo stia facendo». 

«Vorrei solo poter fare di più». 

Lei sbuffò, incredula: «È tantissimo, Maggie. Nessuno pretenderebbe una cosa del genere da te». 

«Sai che non potrei mai lasciare quei soldi dove sono. Non è giusto». 

«Però… stai attenta, okay?», sussurrò lei. 

«D’accordo».

«Farò sapere a Kade che deve succedere la prossima settimana. Ti manderò un messaggio con i dettagli appena posso». 

«Okay. Ci vediamo presto». 

«Ciao». 

Chiusi la chiamata e il braccio mi ricadde in grembo, con il telefono. 

Guardai fuori dal parabrezza. 

Mi feci forza. 

Scacciai la paranoia che mi faceva rizzare la peluria sottile sulla nuca.

Poi spalancai la portiera con un sospiro, presi la borsa e corsi nel negozio. Presi i pannolini, li pagai e in meno di cinque minuti ero fuori. 

Andai dritta verso la macchina e afferrai la maniglia. Probabilmente ero stata così concentrata sull’entrare e uscire in fretta dal negozio da non aver rallentato abbastanza per ascoltare ciò che accadeva intorno a me. 

Per concedermi di capire. 

Non avevo avuto il tempo di percepire la meschinità nell’aria. 

Il male. 

L’avidità. 

Mi investì così forte da farmi quasi cadere in ginocchio. 

Il terrore mi corse lungo la schiena. 

Selvaggio e soffocante. 

Cercai di riprendere fiato e mi affannai ad aprire la portiera. 

Per sbrigarmi. 

Per scappare. 

Nel frattempo pregavo di essere soltanto paranoica, ma in qualche modo ero conscia che era tutto vero. 

La portiera si era appena socchiusa quando sentii la presenza alle mie spalle. Mi intrappolò contro l’auto prima che riuscissi a salire. Uno strillo mi riempì la gola, ma la lama affilata di un coltello sulla mia pelle congelò tutto.

Mi tremarono le ginocchia non appena una voce disgustosa sibilò il suo veleno contro il mio orecchio: «È quasi finita, e non puoi più scappare». 

Poi il suo braccio si allontanò e io ricaddi in avanti. 

Scioccata. Confusa. 

I suoi passi scomparvero dietro di me, portati via dal vento, mentre io cercavo di tenermi in piedi. 

Il mio mondo ribaltato da quella violenza. Non riuscivo a credere che mia madre fosse arrivata a tanto. Che la minaccia nelle sue parole si fosse manifestata fisicamente. 

Quella confusione si trasformò quando mi accorsi del dolore al petto. 

Sussultai e indietreggiai incespicando, e vidi che la mia camicia era imbevuta di sangue. 

Mi girava la testa. L’orrore mi invase. 

“Oh mio Dio”. 

“Oh mio Dio”. 

I pannolini mi scivolarono dalle mani e strinsi la stoffa come se quel gesto potesse rimarginare la ferita, mentre sbattevo le palpebre e cercavo di comprendere cosa era successo. 

Poi crollai e il mondo girò sempre più veloce. Sentii appena le grida e gli strilli di una donna dall’altra parte del parcheggio che corse verso di me nell’istante in cui cadevo, accasciandomi sull’asfalto duro e dissestato. 

Un secondo prima di entrare in contatto con lei, fui inghiottita dall’oscurità.





Sette

Rhys


«Hop, cavallino!». 

Daisy mi strinse le braccine intorno al collo e mi batté i talloni sui fianchi. 

Mi misi a nitrire da grande attore, perché era ovvio che la bambina avesse bisogno di divertirsi un po’. 

Mi impennai e lei strillò tutta la sua dolce gioia aggrappandosi più forte. Galoppai lungo l’ampio corridoio del secondo piano tenendola per le gambe. 

Le sue risate mi spronavano. Aveva in pugno il mio cuore maciullato. 

Come rischiava di fare anche Maggie. 

Maggie, la ragazza che mi aveva ammaliato la notte prima. Una ragazza troppo buona per concedersi a uno come me. 

Ma cazzo. 

La volevo comunque. Volevo perdermi in quel corpo sinuoso, in quegli occhi appassionati e nella gentilezza del suo cuore. 

Quella ragazza poteva farmi dubitare di tutto. 

Speranza e paura mi strinsero il petto. Il terrore che accadesse di nuovo. 

Di rovinare un’altra vita. 

Daisy mi tirò verso sinistra come se avessi delle redini intorno al collo. «Giù per le scale perché dobbiamo mangiare!», gridò, poi scoppiò a ridere quando girai bruscamente fingendo di aver visto la svolta all’ultimo momento e la feci ballonzolare qua e là mentre sgroppavo e saltellavo come un animale selvaggio verso il piano di sotto. 

«Sei il cavallo più pazzo del mondo», disse con risatine soffocate, mentre la sbatacchiavo come una bambola di pezza. 

«Stallone, piccola Miss Daisy». 

Lei ridacchiò più forte, ma all’improvviso rallentai e mi arrestai con una scivolata, perché avevo visto l’espressione di Royce, immobile alla fine del corridoio. 

Come se fosse pietrificato con il telefono contro l’orecchio. 

Il modo in cui ogni colore gli era svanito dal viso e il suo intero essere tremava quasi fosse stato investito da un masso mi contorse le viscere. 

«Cosa?… Okay… okay… Sì… Arrivo il prima possibile». 

Daisy mi strattonò il collo e mi diede un calcio sui fianchi, e intanto io cercavo di non cadere in ginocchio. 

Perché lo sapevo. 

Lo sentivo come se mi avessero tagliato via della carne. 

Eppure mi costrinsi a chiedere: «Cosa c’è?». 

Royce sbatté le palpebre per lo shock. «Maggie è stata aggredita». 

Non importava che avessi già capito che qualcosa non andava. 

L’agonia mi squarciò. Artigli affilati come rasoi che mi facevano a pezzi.

«Cosa?». 

Lui sbatté di nuovo le palpebre, poi la rabbia sovrastò lo shock che lo aveva colpito. «Cazzo. Cazzo». 

Si strattonò i capelli e andò verso la mensola su cui tutti buttavamo le chiavi e altra roba. Frugò nello svuotatasche. 

«Merda. Ha lei la macchina. È andata al supermercato. Doveva solo andare al supermercato», borbottò sottovoce. Era chiaro che cercava di non perdere la testa.

Non ero sicuro che sarei riuscito a non perdere la mia. 

Feci scendere Daisy dalla mia schiena, la posai a terra e infilai una mano in tasca.

«Guido io. Dov’è?». Provai a non far tremare la voce, ma ero quasi sicuro che fosse sconnessa come il terrore che strisciava nel mio essere. Che mi assediava. Devastante. 

“Quella ragazza”. 

“Quella ragazza”. 

“La mia dolce, dolce sirena”. 

Un mucchio di vetri rotti mi raschiava la gola. 

Royce trattenne un respiro, o forse un singhiozzo. «L’ambulanza l’ha portata al Memorial di Savannah». 

Mi tremarono le ginocchia. 

Ogni muscolo del mio corpo si indebolì. 

Mi passai un palmo sul viso, ansioso. 

Non pensavo che ce l’avrei fatta se… 

Non riuscivo nemmeno a pensarlo. A comprenderlo. 

Doveva stare bene. Doveva stare bene. 

Daisy mi strinse una gamba tra le braccia. Aggrappata. Non era immune all’improvvisa preoccupazione che serpeggiava nell’aria. 

Emily scese di corsa le scale. «Cos’è successo?» 

«Maggie è stata aggredita», rispose Royce con voce strozzata. 

Emily sussultò e accelerò il passo. «Oh, mio Dio. Sta bene? Che cosa è successo?» 

«Non lo so. Devo andare lì». 

Il terrore mi colpì i sensi come una fucilata. 

Sfracellò la mia psiche, la dilaniò, la fece a pezzi. 

All’improvviso capivo tutto. Quella sensazione che qualcosa non andava: avevo pensato che si trattasse solo di casini in famiglia, ma ormai era chiaro che la situazione era ben più grave di quanto avessi creduto. 

Il suo comportamento così sospetto quando aveva detto al fratello che era solo caduta. 

La sua risposta quando le avevo chiesto spiegazioni. 

Ti è mai capitato di desiderare così tanto di aiutare qualcuno che avresti rischiato tutto? Avresti fatto qualunque cosa?

La paura mi invase il sangue.

In che guaio si era cacciata? 

Perché si era infilata in un casino del genere? 

Cazzo. 

Perché non me lo aveva confidato, perché non mi aveva affidato quel segreto? E se fosse stato troppo tardi? 

La nausea mi rimbombò nelle viscere. Royce abbracciò con forza sua moglie quando lei raggiunse il pianerottolo. 

L’espressione di Emily esprimeva il panico e la disperazione che provavo anch’io.

«Va bene. Chiamami appena sai qualcosa». 

«Lo farò». 

Si voltò per andarsene, ma lei gli afferrò una mano e la strinse. Lui la guardò. «Ti amo». 

«Ti amo. Tantissimo». 

Si girò verso di me. «Andiamo». 

Passai le dita tra i capelli di Daisy nel tentativo di confortarla, poiché potevo sentire la sua ansia, ma mi abbracciò più forte. «Ti prego, di’ a zia Maggie di stare bene e che ha tutti gli amor e che devo dargliene ancora». 

Riuscii appena ad annuire: «Vedrai che sta bene. Sta bene». 

Mi rifiutavo di credere a qualsiasi altra possibilità. 

Un attimo dopo ero uscito e correvo verso l’auto. Royce e io saltammo a bordo e ci immettemmo in strada in un batter d’occhio. 

Purtroppo bastava quello perché accadesse una tragedia. 

Un batter d’occhio. 

Un attimo prima il mondo era ai tuoi piedi e l’attimo dopo ti crollava addosso. 

Lo sapevo per esperienza. 

Cercai di guidare verso la città con la massima cautela possibile ma appena imboccai l’autostrada che collegava l’isola a Savannah cominciammo a sfrecciare. 

Il groppo in gola era così grosso che faticavo a respirare, e non faceva che crescere con l’apprensione, la rabbia e la preoccupazione che Royce emanava da tutti i pori. 

Così intensi che ci avrebbero sicuramente affogati entrambi. 

Si strofinò le cosce con i palmi sudati, ansioso. «Non posso crederci. Non posso credere di aver lasciato che qualcuno se la prendesse con lei. Cazzo». Scosse bruscamente la testa. «Perché? Chi cazzo ce l’ha con lei? Lo sapevo, però. Me lo sentivo». 

Annuii. 

Il senso di colpa mi prosciugava ancora di più al pensiero di quanto avessi approfondito i rapporti con la sua sorellina la notte precedente. 

Specie dopo che gli avevo promesso di starle alla larga. 

Per la sua sicurezza. 

Per il suo benessere. 

Perché meritava molto di meglio dei casini che mi tiravo dietro. 

Ma quello era diverso, no? 

Non aveva nulla a che fare con me. 

Strinsi le mani sul volante. 

Forse… forse aveva bisogno di me. 

Forse, per una volta, potevo fare la differenza. 

«Vedrai che starà bene, amico». 

Scosse di nuovo il capo. Il suo dolore traboccò. «Non potrei sopportare il contrario. Non so cosa farei. Cazzo… ne ha passate abbastanza, no? E poi cosa, va in cerca di guai?» 

«Non saltiamo alle conclusioni. Non sappiamo ancora cos’è successo». 

Lui annuì con enfasi, anche se non convinceva davvero nessuno dei due. Eravamo entrambi sicuri che ci fosse qualcosa di sinistro in ballo. Potevamo semplicemente… sentirlo. Era nell’aria. 

Schiacciai l’acceleratore a tavoletta. 

Avevo bisogno di raggiungerla. 

Di vedere il suo viso. 

Di toccare la sua pelle. 

Di scoprire che era sana e salva. 

Che qualcuno mi dicesse che era stato tutto un grande, stupido malinteso. 

Giunti all’ingresso della città, sfrecciai tra le auto superando ogni curva con un rombo. Gli pneumatici stridettero quando sgommai nel parcheggio dell’ospedale. Royce e io saltammo giù quasi prima di posteggiare. 

Pazzi. 

Frenetici. 

Il rimbombo di ogni nostro passo portava con sé altro terrore. 

Lui varcò in volata la porta a vetri automatica. 

Io lo seguivo a ruota, e morivo di impazienza quando chiese di Maggie al signore dietro il bancone. 

Royce borbottò: «Grazie», quando l’uomo lo fece entrare dalla grande porta girevole che dava sul retro. 

Quello bastò a darmi un po’ di sollievo. Non ci avevano raccontato qualche stronzata, né detto che qualcuno sarebbe venuto presto a parlare con noi mentre capivamo di stare per ricevere la peggiore notizia della nostra vita. 

Quella piccola consolazione alleviò la pressione. 

Lo seguii oltre la porta. 

Forse pensava che fossi lì solo per dargli un passaggio, ma non potevo restare lì fuori ad aspettare. 

Gli stetti alle calcagna, lui mi lanciò un’occhiata interrogativa e io decisi che non me ne fregava un cazzo. 

Non seppi se provavo rabbia o sollievo quando vedemmo un poliziotto uscire dalla camera di Maggie. 

L’unica cosa importante era che lei era seduta sul letto. 

Intera, reale e viva. 

Royce sbuffò come se gli avessero dato un pugno e io mi portai le mani al viso come per nascondere l’enormità di quello che mi aveva colpito. 

Travolgente. Opprimente. Terrificante. 

Un’ondata di sollievo e affetto. 

Merda. 

Dovevo recuperare il controllo prima che fosse troppo tardi.

L’agente ci lanciò un’occhiata mentre ci passava accanto. Royce lo ignorò, spalancò la porta e si precipitò da lei. La prese tra le braccia nell’attimo in cui facevo capolino nella stanza. Restai vicino alla parete, prudente, come se non stessi per ridurmi in cenere. 

Ma ci riuscii solo per un momento, poi mi accorsi del modo in cui trasalì, fingendo di non provare dolore, di fare come se niente fosse. 

La rabbia tornò a crescere a dismisura. 

Divorante. 

Cruda, profonda e orribile. 

Royce si tirò indietro e le afferrò le spalle. «Che cosa è successo?». 

Maggie fece un sorriso forzato e tremante, la chioma nera arruffata e cosparsa di terra e sporcizia, lo spirito in subbuglio. 

Batteva contro le pareti sebbene lei facesse del suo meglio per tenerlo sotto controllo. «Sto bene». 

Royce scosse la testa, severo. Non gliel’avrebbe lasciata passare. «Cos’è successo, Maggie? Sei ferita?». 

Quelle labbra tremarono. Lui forse non se ne accorse, ma io la vidi farsi un po’ più piccola. Come per proteggersi da un pericolo. «Solo una piccola ferita, Royce. Te lo assicuro. Ma qualcuno mi ha… accoltellata». 

Sussurrò l’ultima parola quasi fosse un segreto. 

«Accoltellata?», sbottò Royce. «Che diavolo significa?». 

Bruciavo di impazienza, lì fermo contro la parete a cui cercavo di aggrapparmi per non cedere agli impulsi che mi martellavano. 

Da una parte mi sentivo un estraneo. Uno che non c’entrava niente. Dall’altra, lottavo contro l’impressione di non essere mai stato più sicuro in vita mia di trovarmi al posto giusto. 

Che avrei dovuto starci io accanto a lei. 

Incosciente. 

Pericoloso. 

Era la verità assoluta, ma non sapevo come liberarmi di quella sensazione, di quella pretesa. 

Gli occhi di carboncino mi tracciarono per un attimo. 

Un benvenuto e tanto sollievo.

Mi inglobavano nella sua storia complicata. 

Cazzo. Non avevo idea di cosa fare, tutto ciò che volevo era spingere da parte Royce e prendere tra le braccia quella ragazza. 

Toccarla per assicurarmi che stesse bene. 

Stringerla e prometterle che non avrei mai permesso a nessun altro di farle del male. 

E baciarla a più non posso. 

Sì, stavo per perdere la testa. 

Come se stessi per crollare tra quelle dolci mani. 

Probabilmente lei mi aveva guardato per mezzo secondo, ma mi sembrò di disfarmi quando distolse l’attenzione da me per rivolgerla di nuovo al fratello. 

Fece spallucce con un’innocenza così finta che non avrebbe ingannato neppure Daisy. «Non ne ho proprio idea, Royce. È successo talmente in fretta. Sono entrata a prendere i pannolini…». La gola le tremò quando deglutì. «Poi sono uscita e stavo per salire in macchina e… e…». 

Scosse il capo e sbatté le palpebre come se stesse cercando di dare un senso all’accaduto. 

A quello ci potevo credere. 

Era stata colta alla sprovvista. 

«Un uomo mi è arrivato alle mie spalle e mi ha colpita». 

Si portò una mano al petto coperto da una vestaglia. 

Merda. 

Mi passai le mani tra i capelli per costringermi a non andare da lei. 

«Qualcuno ti ha colpita? Di punto in bianco?», ringhiò Royce. 

«Sì». 

Non se la beveva nemmeno lui. 

«Cosa ha detto questa persona?»

«Niente. Penso… penso che mi avesse scambiata per qualcun’altra o qualcosa del genere. Non lo so. Era tutto confuso ed è successo così in fretta. Se n’era andato prima che mi accorgessi che mi aveva accoltellata». 

Spostai il peso da un piede all’altro, inquieto. 

Incatenato alla sua paura. 

Al terrore puro che emanava da lei, anche se faceva del suo meglio per dissimularlo. 

Ma io sapevo che era una cosa dannatamente seria. 

Maggie era spaventata, mentiva e si aggrappava alla decisione che vedevo brillare nel profondo dei suoi occhi. 

E avrei fatto qualunque cosa per proteggerla da ciò da cui si nascondeva. 

La cena era stata cupa. Quando avevamo varcato il portone della villa con Maggie, appena dimessa, tutti le si erano accalcati intorno e lei aveva rivolto loro il sorriso più falso mai simulato. Aveva cercato di far finta di niente, come se fosse un giorno qualunque. 

La conversazione era stata stentata. 

Forzata. 

Imbarazzante da morire. 

Ero nervoso, facevo ballare le ginocchia a velocità supersonica sotto il tavolo mentre mangiavo la pizza che avevamo ordinato data l’ora tarda. 

Per tutto il tempo, Royce era stato invaso da una furia silenziosa. 

Sembrava una mostruosa nuvola scura all’orizzonte che prometteva di annientare tutto ciò che si fosse trovata davanti. 

A meno che la sua rabbia non fosse soltanto alimentata dalla mia. 

Dalla furia che mi cresceva dentro, sempre più forte. 

Che si impadroniva di me. 

Quella ragazza stava distruggendo tutto ciò che credevo di sapere. 

Tutto ciò a cui mi ero aggrappato per così tanto tempo. 

Circa mezz’ora prima, Maggie si era scusata, dicendo di essere stanca e di voler riposare un po’, mentre Leif e la sua famiglia facevano i bagagli per passare la notte nella loro casa fuori città. 

Violet e Richard portarono Daisy nella loro stanza; Royce ed Emily fecero altrettanto con Amelia. 

Mel gironzolava. 

Mi guardava come se fossi responsabile di quanto stava succedendo. 

Per una volta, non lo ero. 

Mi spostai in cucina per lavare i piatti e tentare di sviare le domande in arrivo.

Mel mi mise all’angolo non appena fummo soli. 

«Cosa diavolo credi di fare, Rhys?»

«Niente». 

«Quella ragazza…». 

Le fui addosso in un secondo. Volevo bene a Mel. La rispettavo un sacco. 

Apprezzavo ogni cazzo di cosa che aveva fatto per me. 

Ma doveva capire che quello era diverso. 

«Quella ragazza è speciale. Lo so. Lo so, cazzo. Ma ti prego, stanne fuori». 

«Rhys». 

«Ti prego». 

Non confessai di aver passato la notte precedente con Maggie. Pensavo che Mel mi conoscesse abbastanza da non lasciarsi ingannare dalle stronzate che le avrei raccontato. 

Volevo solo confessare che avevo a cuore Maggie. 

Che mi sarei preso cura di lei. 

Che l’avrei protetta. 

Che avrei dato qualsiasi cosa per poterla avere accanto, sebbene sapessi che era impossibile. 

Invece, chiesi solo un po’ di spazio: «Lascia perdere. Non stasera». 

«Rhys», protestò lei. 

«Dico sul serio». 

Si allontanò cauta, vedendo che ero al limite, con i nervi a pezzi. 

Finii di lavare i piatti e salii le scale. 

Ansioso e svuotato. 

Avevo bisogno di andare da lei. 

Posai la mano sulla maniglia della mia camera da letto e i suoni sommessi dietro le porte chiuse echeggiarono come presagi. Eravamo tutti scossi. 

E all’improvviso sentii quella nuvola scura toccare terra. 

Royce era accanto a me. 

I suoi occhi neri brillavano nell’ombra che strisciava sulle pareti del corridoio. 

Mi fermai e mi voltai a guardarlo. 

Il tatuaggio sul collo si sollevò quando deglutì. «Ho bisogno che tu mi faccia un favore». 

Alzai il mento in un cenno interrogativo. «Che cosa?» 

«Vedi se riesci a scoprire cosa le sta succedendo. So che siete amici e che non vuole dirmi cos’è accaduto». 

Il senso di colpa divampò. 

Ma l’istinto di protezione e l’affetto che provavo per quella ragazza lo ridussero in cenere. 

Più potenti di qualsiasi altra cosa. 

«Se non vuole dirlo a te, non credo che si confiderà con me». 

Si passò una mano tra i capelli. «Provaci, Rhys. Per me. Per lei. So che sta mentendo, e non posso stare in disparte e far finta che non stia succedendo niente». 

«Sì. Certo, naturalmente. Qualsiasi cosa». Era il mio turno di mentire. «Non garantisco, però». 

«Ti chiedo solo di fare attenzione se noti qualcosa di strano. Se lei dice qualcosa o tu senti qualcosa». 

«Certo, amico». Girai la maniglia della mia porta. «Cerca di riposare un po’, okay?». 

Scoppiò a ridere. «Sarà dura». 

«Vado a vedere come sta». 

Cazzo, ci stavo davvero dando dentro. 

Raddoppiavo le bugie. 

Mi comportavo come se avessi solo buone intenzioni. 

«Grazie, amico. Per tutto quello che hai fatto», disse. 

«Non c’è problema». 

Senza aggiungere altro, entrai nella stanza e mi chiusi la porta alle spalle. 

A testa bassa, cercai di recuperare la lucidità. 

Di rimettermi in sesto. 

Mi sentivo un vero pezzo di merda per aver toccato sua sorella. Forse ancora di più per la voglia disperata di rifarlo. 

Per avergli mentito. 

Per aver sentito il bisogno di toccare qualcosa di splendido anche se non ne avevo alcun diritto. 

Ma il suo richiamo era troppo potente, poco ma sicuro. 

Il modo in cui stavo già attraversando quel bagno e aprivo la sua porta, socchiusa. 

Un chiaro invito. 

Lei era seduta sul letto e guardava la porta. Mi aspettava. 

Mi sentiva. 

Restai fermo sulla soglia. 

«Ehi, dolcezza». 

Le tremavano le labbra, una lacrima le rigava la guancia e teneva l’origami dell’anatra nel pugno. 

Corsi da lei, la presi tra le braccia e la portai in camera mia. 

La trasportai fino alla poltrona nell’angolo in fondo, su cui mi sedetti senza lasciarla andare. Lei mi stringeva forte. Io ancora di più. 

«Oggi mi hai spaventato a morte, dolcezza». 

Lei fece un mezzo sorriso, ma la sua risata era un gemito. «Anch’io mi sono presa un bello spavento». 

Le massaggiavo un fianco per calmare lei e me stesso. 

«Cos’è successo davvero?». 

Lei sussultò. 

«Non fingere con me, Maggie. So che sei in qualche casino, e non posso stare in disparte e far finta di nulla. Ti hanno aggredita». 

L’orrore mi graffiò la gola quando lo dissi. 

Lei sospirò e si abbandonò al mio abbraccio, le dita che giocavano con la stoffa della mia camicia. 

«Mio padre ha fatto del male a molte persone». 

Risposi con un mormorio lieve: «Già». 

Un vecchio dolore si librava dal suo spirito. Una ferita, ma con al centro una ferocia silenziosa. Come se quella ragazza avesse trovato la sua forza nella sofferenza. 

«Teneva prigionieri donne e uomini, Rhys. Li aveva ridotti in schiavitù con l’inganno. Usava i loro corpi come se fossero oggetti». 

Credo che avesse solo bisogno di dirlo ad alta voce, visto che ormai quei fatti erano di dominio pubblico. Sparsi nell’etere. 

Quando Royce aveva smascherato lo squallido impero del suo patrigno, alcuni dei prigionieri erano scappati. Altri erano stati trasferiti prima che gli agenti dell’fbi facessero irruzione nella villa. 

Non c’era dubbio che non sapessimo ancora fin dove arrivasse quella corruzione o quante persone avesse travolto. 

Quel tipo era un mostro, cazzo. 

Aveva lasciato che uno dei suoi musicisti facesse lo stesso con sua figlia e poi aveva insabbiato tutto. Dubitavo fortemente che quell’uomo avesse un’anima, anche se ci speravo. Speravo che, anche se gli era andata bene su questa terra, anche se aveva pagato soltanto con la sua patetica, schifosa vita, in quel momento venisse punito nell’aldilà. 

«Voglio solo fare la differenza nelle loro vite. Aiutarli nell’unico modo che posso». 

Pronunciò l’ultima frase a voce così bassa che non ero sicuro di averla sentita bene. 

La sua confessione. 

Perché di quello si trattava. 

La strinsi tra le braccia mentre il terrore mi scorreva sulla pelle. «Che cosa hai fatto, Maggie? Dimmi cosa hai fatto e chi ti ha fatto del male. Lo farò fuori». 

Quella notte stessa. 

Avrei dato la caccia a qualunque stronzo che avesse osato fare del male a quella ragazza. 

Scosse la testa. «Quando i suoi beni sono finiti sotto sequestro, non sono rimasti molti soldi». 

«L’ho sentito dire».

La Mylton Records era stata smantellata. 

L’articolo di qualche giorno prima descriveva Maggie come una ricca ereditiera viziata. Ma io sapevo la verità. Era rimasto pochissimo. Niente per lei né per sua madre. 

«Però era furbo, Rhys. Ha messo via abbastanza soldi da potersi riprendere la sua fortuna qualunque cosa accadesse». 

Il sangue prese a scorrermi più forte. Denso dalla preoccupazione. Non mi piaceva la piega che il discorso stava prendendo. 

«E io li ho trovati». 

La sua voce era un alito di paura e speranza. 

Cazzo, quella ragazza aveva in pugno il mio cuore. 

«Che cosa ne hai fatto?» 

«Li ho presi. E li userò a fin di bene». 

«Maggie». 

Scosse di nuovo il capo. «Non cercare di dissuadermi o di dirmi che è pericoloso. So cosa rischio, ma ne vale la pena». 

«Ti hanno fatto del male», ribattei, implorante, e me la spostai sulle ginocchia in modo che fosse a cavalcioni su di me. Tesi con cautela una mano tremante e le abbassai la maglietta per esporre la fasciatura che aveva sul petto, proprio sopra la vecchia cicatrice. La sfiorai appena con la punta delle dita, e il dolore mi riempiva la voce quando spostai lo sguardo dalle mie dita ai suoi occhi. 

«Ti hanno fatto del male», ripetei a denti stretti. 

Lei prese la mia mano nella sua. «Era una minaccia. Un avvertimento. Niente di più. E mi rifiuto di arrendermi o di cedere. Io… È mia madre, Rhys». 

La rabbia mi strinse il petto. Quella stronza schifosa. 

«Sta cercando di spaventarmi per farmi fare quello che vuole», sbottò Maggie. «Lo ha fatto per anni, ha trasformato tutto ciò che mi riguardava in una menzogna. E io ci ho creduto, Rhys. Ci ho creduto. Ma ora non più. Per la prima volta nella mia vita, mi sono schierata. Sto facendo la cosa giusta. E nessuno può impedirmelo. E ti chiedo… ti prego… di starmi accanto». 

Gli occhi di carboncino si velarono di lacrime. 

Di determinazione. 

Quella dolce, incredibile, bellissima ragazza. 

«Dolcezza», sussurrai. «Certo, ti starò accanto. Cazzo… non ti perderò di vista un secondo». 

Il più timido dei sorrisi attraversò la sua bocca delicata, e allungò una mano per accarezzare la mia. La punta delle sue dita mi danzarono sulle labbra. 

«Grazie». 

Dopo un lieve cenno d’assenso, inspirai e proseguii: «Quanto?».

Avevo paura di chiederlo. 

«Cinque milioni». 

«Ma che diavolo? Maggie!». Sbattei le palpebre, sbalordito. «Dove sono?». 

Il senso di colpa le riempì il viso. 

«Sotto il mio letto. Nei borsoni». 

Ricordai il giorno in cui l’avevo aiutata a portare i bagagli. Aveva quasi perso la testa quando avevo cercato di prenderli. 

«Maggie… è assolutamente pazzesco». 

Lo era. 

Incosciente e stupido, e il gesto più coraggioso che avessi mai visto. 

«Può darsi, ma è la cosa giusta da fare». 

«Come hai intenzione di usarli?» 

«Lily… la sorella di Violet. Mi sta aiutando a trovare le donne che ne hanno più bisogno. Così potranno rifarsi una vita. La vita che mio padre ha rubato loro. Glielo devo, Rhys, e no, nessuna somma potrà mai ripagare o cancellare quello che hanno subìto, ma potrebbe dargli le basi per ricostruire. La speranza che non hanno». 

«E non vuoi dirlo a tuo fratello…». 

«Lo sai perché, Rhys. Sai che mi fermerebbe. Si metterebbe in mezzo. E ha già dato troppo. Non posso chiedergli anche questo». 

Sopraffatto, la cinsi tra le braccia e la abbracciai forte. Forse un po’ troppo. 

Ma lei ricambiava la mia stretta. 

E non c’era nulla a dividerci. 

Nessuna barriera. 

Nessuno spazio. 

Solo il vuoto assordante che mi ruggiva dentro. Un’eco violenta che mi rimbombava nelle orecchie, per ricordarmi che non la meritavo. 

Il mio debito era troppo grande.

La mia vita era troppo sbagliata. 

La sua voce mi sfiorò improvvisamente l’orecchio mentre si aggrappava a me: «Stai con me per ora, Rhys. Dimmi che in questo momento appartengo a te e tu appartieni a me. Sento il peso che porti, sento il tuo cuore, e so che non mi amerai mai e che non dovremmo fingere, ma ne ho bisogno, Rhys. Ho bisogno di sentire questa cosa per un po’. Non si può sapere quanto tempo abbiamo, e questa è la prima cosa vera, reale che ho avuto». 

Le sue parole mi fecero tremare l’anima. 

Mi colpirono come pietre. 

Quella ragazza meravigliosa. 

La strinsi più forte e respirai la sofferenza, il desiderio, l’affetto e quel sentimento che non potevo ammettere. 

Mi tirai indietro per guardarla negli occhi e le scostai le ciocche di onde nere attaccate al viso per via delle lacrime. 

«Questo è reale, Maggie. Quello che provi. Ma meriti qualcuno che possa amarti con tutto sé stesso. Completamente e senza riserve. Vorrei essere quell’uomo. Cazzo, lo voglio. Ma non lo sono». 

«Sii quell’uomo, per ora. Solo per qualche giorno. Finché non dovrò andare». 

Annuii, ma poi avanzai la mia richiesta. «Però promettimi che lo farai fare a me. Qualunque fosse il tuo losco piano, ora è ancora più losco, capito? Non sarai tu a metterlo in atto. Se qualcuno vuole quei soldi dovrà passare sul mio cadavere per averli. Tu non ti allontani da me finché non è tutto finito. D’accordo?». 

Maggie deglutì e fece un piccolo cenno di assenso. «Okay». 

«Okay». 

Il sollievo mi sommerse e poi si trasformò. 

Divenne più grande. 

Più forte. 

Più intenso. 

Perché Maggie mi stava baciando, e io baciavo lei, e la portavo nel mio letto. 

Ero terrorizzato dal fatto che qualsiasi cosa stesse provando la stavo provando anch’io.





Otto

Maggie


«Zia Mag Pies!!! Buon compleanno! Sarà il giorno più bello di tutto il mondo, perché indovina un po’? Facciamo i pancake». 

Daisy, entusiasmo allo stato puro, era in piedi su uno sgabello davanti al piano da lavoro in cucina, vicino a una scodella. 

Il più tenero dei sorrisi mi si dipinse sulle labbra, e il mio cuore minacciava di esplodere. 

Rimasi sull’ingresso della cucina mentre Emily e Violet si davano da fare. 

«Buon compleanno», dissero quasi all’unisono quando l’esuberante Daisy gli lasciò spazio per parlare. 

Irradiavano calore. Un manto di accoglienza e amore. 

«Grazie», risposi, entrando nella stanza. 

Avevo ancora gli occhi assonnati, i pantaloni del pigiama e una canottiera, e probabilmente portavo scritto in faccia di aver passato una notte d’amore. 

Ma in quel momento non riuscivo a preoccuparmi di nasconderlo. 

Daisy aveva ragione. 

Quel giorno sarebbe stato il più bello di tutto il mondo.

Quel giorno compivo ventun anni. Non che l’età contasse granché. 

Ma quella sera avremmo festeggiato. 

Arrivava la band di mio fratello, A Riot of Roses, e per eventi del genere si organizzava sempre un party di benvenuto. 

Dato che era anche il mio compleanno, Shea Stone aveva suggerito di farlo da Charlie’s, il bar sul Riverwalk di Savannah che aveva ereditato dallo zio quando era andato in pensione. 

Royce si era subito opposto: un bar era l’ultimo posto in cui voleva vedermi dopo quello che era successo la settimana precedente. 

Io invece avevo accettato con piacere. 

Alla fine Royce si era convinto quando gli avevo fatto notare che sarei stata costantemente circondata da persone che mi volevano bene e dopo avergli spiegato che ventun anni si compivano una volta sola e che volevo godermi quel giorno. 

A dire il vero, ero emozionata quasi quanto Daisy. Avevo scelto di vivere nel presente e mi rifiutavo di dare per scontato anche un solo attimo. 

Mi rifiutavo di nascondermi per via delle minacce di mia madre. 

Soprattutto perché ero stata svegliata da un messaggio di Lily, che mi comunicava l’ora e il luogo in cui incontrare Kade la settimana seguente. La consegna era fissata di lì a tre giorni. 

L’avevo letto con una dose di ansia e una scossa di speranza: la speranza di porre finalmente fine a quella storia. 

Di porre fine al nome di mio padre. Di sovrastare la sua malvagità con qualcosa di buono. Con almeno un pizzico di giustizia. 

Poi sarei andata avanti. 

Avrei affrontato il resto dei miei giorni. Ma la ciliegina sulla torta di compleanno era che Rhys mi apparteneva ancora. 

Almeno per il momento. 

Forse ero stata una sciocca a sperare in qualcosa di più. A sperare che le cose potessero cambiare, che un giorno potesse fidarsi abbastanza da permettermi di sostenerlo come io avevo permesso a lui di sostenere me. 

Ma certe crepe arrivano così in profondità che è difficile raggiungerne il fondo, ed ero sicura che Rhys fosse terrorizzato all’idea di scavare nella voragine del suo passato. 

«Indovina un po’, zia! Questi pancake sono speciali speciali. Diventeranno i tuoi preferiti in assoluto. Aspetta e vedrai». 

«E se non potessi aspettare? C’è un profumino troppo invitante qui dentro. Quasi quasi ora me li pappo tutti», dissi alla piccola mentre mi avvicinavo come se volessi mettere in atto la mia minaccia. 

Daisy ridacchiò e strillò, cercando di nascondere il contenuto della ciotola. 

«No. Non se ne parla, zia. Non puoi ancora guardare. È un regalo speciale e segreto». 

Le diedi un bacio sulla testa con una risatina. «Oh, okay, va bene. Allora mi toccherà proprio aspettare». 

Mi rivolse uno dei suoi grandi sorrisi. «Non sai che per le cose migliori della vita vale la pena di aspettare?». 

Il mio petto si strinse. 

«Già. Hai ragione, Daisy. Le cose migliori della vita meritano un po’ di attesa». 

E la mia stava giusto scendendo l’ampia scalinata principale. 

Capelli scompigliati, sorriso rude e una maglietta che si tendeva sulle spalle muscolose e gli fasciava la vita stretta. 

Si passava le dita sulla barba nella maniera più sexy del mondo. 

Presuntuoso e selvaggio. 

Mi si seccò la bocca. 

Dio. 

Mi faceva impazzire quando era così. 

Quando quello che aveva da offrire brillava più forte dei demoni che oscuravano i suoi occhi. 

All’improvviso Violet mi canticchiò all’orecchio: «Credo che sia abbastanza chiaro cosa vuole Maggie per il suo compleanno». 

Le diedi un buffetto, la fulminai con lo sguardo e sibilai: «Shhh. Vuoi smetterla?». 

Due giorni prima mi aveva messo alle strette e aveva preteso la verità anche lei. 

A quanto pareva, non ero molto brava a nascondere le mie emozioni. 

Violet ridacchiò. Cristallina e leggera. Poi divenne seria e mi strinse una mano, dicendomi sottovoce: «Mi rende davvero felice vederti così». 

«La gioia è sempre stata dentro di me. Dovevo solo trovare il modo per liberarla». 

Mi fece un cenno di complicità. Dolce, sicuro e pieno della sua sincerità. 

«Ti voglio bene». 

«Anch’io». 

«Ehi, guardate che mi ingelosisco». Guardammo Emily, che sorrideva radiosa. «È il compleanno di mia sorella e Violet me la monopolizza. Le sussurra segreti che io non posso sentire. È proprio da maleducati». 

Ci scappò una risatina. «Stavamo solo dicendo quanto siamo fortunate a conoscerti». 

Sbuffò e ci scoccò un’occhiata maliziosa. «Bugiarde». 

Risi più forte e lanciai uno sguardo a Rhys, il cui sorriso si stava trasformando in una specie di ghigno lussurioso mentre arrivava al piano terra. 

Per sottrarmi alla forza con cui mi attirava a sé, mi avvicinai a mia cognata e la abbracciai forte. 

«Ti voglio bene. E sono così fortunata a conoscerti. Sarà il più bel compleanno della mia vita… e lo devo a te. A questa famiglia». 

Mi abbracciò goffamente con le mani ricoperte di impasto, cercando di avvolgermi nel calore delle sue braccia senza sporcarmi la canottiera. «Ti voglio bene. Tantissimo. Sono io che ti sono grata. Sono io ad aver ricevuto un dono». 

«Credo che tutti noi l’abbiamo ricevuto». 

Lei si tirò indietro e sorrise, dolce e affettuosa, e poi spostò l’attenzione su Rhys, che aggirava l’isola. 

Sempre più vicino. 

Chiaramente in missione. 

«Ecco la festeggiata». 

Il suo corpo massiccio riempì lo spazio, l’aria mi sfuggì dai polmoni e le mie ginocchia cedettero quando mi tirò a se per stringermi forte. 

Oh, santo cielo. 

Il suo cuore tuonava. Forse quanto il mio. 

Nonostante avessi passato le ultime cinque notti tra quelle braccia. 

Nonostante ci fossimo ripetutamente persi l’uno nell’altra. 

Nonostante avessi esplorato ogni centimetro di quel corpo così come lui aveva esplorato il mio. 

Però non mi aveva mai toccato in quel modo davanti al resto della famiglia. 

Non aveva mai fatto una dichiarazione così plateale. 

E all’inizio sembrava quasi uno scherzo. 

Abbracciarmi e farmi volteggiare sembravano quasi gesti normali, ma l’atmosfera cambiò in maniera inconfondibile, divenne elettrica. Lui continuava a stringermi mentre i nostri movimenti rallentavano. Mentre seppelliva il naso nei miei capelli e allargava le mani sulla mia schiena. 

Mi lasciai andare. 

Mi abbandonai. 

Perché mi rifiutavo di avere paura. 

Forse quell’uomo avrebbe finito per distruggermi, ma io volevo correre il rischio. 

E poi quel crepitio si trasformò in un tuono, e mi tirai indietro per vedere mio fratello che ci scoccava un’occhiata feroce dall’altra parte dell’isola. 

Alla faccia degli auguri. 

Rhys mi lasciò andare mentre il disagio serpeggiava nella stanza. 

«Buon compleanno, Mags. È un giorno importante», disse Rhys con la massima disinvoltura, dirigendosi verso la caraffa del caffè. 

«Grazie. Penso che mi divertirò», cinguettai agitata, a voce troppo alta, mentre mi lisciavo la canottiera. 

Che stupidaggine. 

Mio fratello non aveva il diritto di arrabbiarsi. 

Ma io non avevo nemmeno il diritto di mettere Rhys in difficoltà quando aveva chiarito che si trattava di una storia senza futuro. Non c’era motivo di tagliare i ponti tra loro due quando avrebbero fatto parte l’uno della vita dell’altro per sempre.

Negli ultimi tempi sembrava che stessero tornando amici. 

Mi ripresi come potevo. Mi riscossi dal desiderio. 

Royce ci guardava in cagnesco, i suoi occhi scuri dardeggiavano da me a Rhys. 

«Ehi, tu. Stavo venendo a cercarti. Amelia dorme ancora?», disse Emily, per allentare l’atmosfera tesa. 

«Sì. L’ho appena controllata», brontolò lui. 

Emily andò verso di lui come se potesse attraversare quel nervosismo. 

Disperderlo nel nulla. 

Si sollevò sulle punte dei piedi e lo baciò. Lui borbottò ancora contro la sua bocca prima di indietreggiare. 

Mi sorrise. 

Preoccupato e dolce. 

«Buon compleanno, Mag Pie». 

«Grazie». 

Emily si allontanò ancheggiando e si rimise all’opera. 

Se c’era qualcuno che poteva distrarre mio fratello, era lei. 

«La colazione è quasi pronta. E come ha detto la nostra Daisy, sarà davvero speciale». 

«Già. È la ricetta di compleanno specialissima della nonna». 

Violet cercò di non farsi notare, ma la sentii trasalire. 

Sentii l’esplosione del suo dolore. Mi attraversò tutto il corpo. 

Mi avvicinai alla mia amica, che girava i pancake davanti ai fornelli, e l’abbracciai forte da dietro. 

«Ti manca». 

Violet mi guardò con le lacrime agli occhi. 

«Tantissimo. Ma so che è qui». Indicò la stanza agitando una mano. «E qui», aggiunse toccandosi il cuore. 

«È vero». 

Si riprese, poi lei e Daisy mi cacciarono via per non rovinare la sorpresa. 

L’aria era piena di risate e piatti e scodelle che tintinnavano. 

Contemplai felice quella scenetta dal bordo della stanza, mentre Rhys la osservava dal lato opposto. 

E non potevo fare a meno di chiedermi come sarebbe stato bello. 

Se davvero avessimo trovato la nostra via l’uno verso l’altra. 

Se ci fossimo incontrati a metà strada. 

Daisy saltò giù dallo sgabello e applaudì con uno strillo: «È pronto!».

Corse da me, mi afferrò la mano e la strattonò. «Vieni. Devi sederti nel tuo posto speciale». 

Mi condusse a capotavola proprio mentre Leif e la sua famiglia entravano in tutta fretta dalla porta d’ingresso. 

Anche Melanie scese dalle scale saltellando e un secondo dopo Richard si unì a quella baraonda. 

Mi sedetti, circondata da quelle persone straordinarie. 

Per tanto tempo avevo pensato che non avrei mai potuto trovarmi in una situazione del genere. 

Che saremmo stati per sempre Royce e io contro il mondo, lui con la spada sguainata e l’armatura, a farmi da scudo. Ed era proprio così. 

Il mio straordinario fratello che avrebbe dato qualsiasi cosa per darmi una bella vita. 

I suoi sacrifici erano stati così grandi. 

Ma ora eravamo entrambi circondati. 

Amati. 

Leif mi baciò la fronte e brontolò: «Buon compleanno, Mags», prima di sedersi. 

I suoi figli mi abbracciarono forte, Mia mi strinse la mano e mi disse che era entusiasta che mi imbarcassi in quella nuova era della mia vita. Tutti si accomodarono rumorosamente e le gambe delle sedie stridettero mentre bambini adulti prendevano posto. 

Rhys si infilò in quello accanto a me. 

Ecco cos’era: una nuova era. Non per via del compleanno, ma della casa che avevo trovato. Il luogo a cui appartenevo. 

Dove io appartenevo a queste persone e loro appartenevano a me. 

Una famiglia. 

Daisy aiutò sua madre a farmi scivolare un vassoio sotto il naso. «Guarda guarda, zia Mag Pies! Non è il più bello di tutto il mondo?». 

Sopra c’era un’altissima pila di pancake ricoperti di glassa color pastello, zuccherini e ventuno candeline. Delle lettere di zucchero componevano la scritta buon compleanno. 

C’era un biglietto fatto a mano da Daisy. Era pieno di lustrini e ritagli e recitava: Amor, amor, amor. 

Amore. Amore. Amore. 

Tanto amore. 

Così tanto da schiantarsi, rompersi e riversarsi ovunque. 

Un fiume in piena in cui sarei stata felice di annegare. 

Poi Rhys mi prese la mano sotto il tavolo e intrecciò le sue dita alle mie. 

Le lacrime mi fecero pizzicare gli occhi. 

«Esprimi un desiderio, zia!», strillò Daisy. 

E io lo feci. 

Espressi il desiderio più importante di tutti.





Nove

Rhys


Charlie’s era un bar fantastico sul Riverwalk di Savannah. 

Situato in un antico magazzino di cotone, con travi così alte che il soffitto si perdeva nel buio. Le pareti erano in legno invecchiato, annerito dal tempo. I lampadari appesi alle catene che pendevano da quell’abisso infinito gettavano una pessima luce su pavimenti altrettanto brutti. 

Era un incrocio tra una bettola e un locale elegante. 

Séparé lussuosi e un po’ appariscenti erano allineati in un’area appartata lungo la parete di fondo, che arrivava fino al palco. A fianco c’era un gruppo di tavoli alti circondati da sgabelli che arrivavano fino alla pista da ballo sotto il palco. 

Sul lato opposto dell’enorme edificio c’era una serie di tavoli da biliardo illuminati da lampadari tradizionali. 

Al centro di tutto si erigeva un immenso bancone in mogano lucente, ornato da complessi intagli. 

Dietro era di vetro e metallo, con bottiglie illuminate da luci colorate. 

Emanava un’atmosfera di antiquariato urbano.

I Carolina George ci avevano suonato un sacco di volte nel corso degli anni. 

L’ex proprietario, Charlie? Era un vecchietto supertosto che ci aveva accolti a braccia aperte. 

La seconda volta che eravamo passati da quelle parti ci aveva trattati come parte della famiglia. 

Era bello essere tornati. 

Ma la parte più bella era essere seduti nel séparé in fondo, dove avevano unito qualche altro tavolo per festeggiare il ventunesimo compleanno di Maggie. 

Maggie che continuava a ridere di gusto, a sorridere e a divertirsi come non mai. 

Maggie che mi stava distruggendo. 

Mi fece un sorriso sornione quando mi sedetti a tre persone di distanza da lei e il cameriere ci portava un carrello pieno di bottiglie. 

Dopotutto era una festa. 

Ma quello sguardo? Era come un cazzotto nelle viscere. 

Mi serrava nel suo piccolo, grazioso pugno. 

Cercai di fare finta di niente. 

Di comportarmi come un membro qualunque della comitiva che si era radunata per festeggiare un’amica. 

Finsi che il mio cazzo non si fosse eccitato alla vista della sua bellezza. 

Ma era proprio quello il problema. 

Ogni volta che la guardavo, volevo di più. 

Quel corpo e quella dolce, dolce anima. 

Sapevo che mi stavo perdendo. Ero così preso che non mi riconoscevo più. 

Con Maggie era facile dimenticare i limiti che non andavano superati. 

Era facile pensare di avere il diritto di stare al suo fianco. 

Infrangere ogni cazzo di regola. 

Ma quelle regole erano state scritte per un motivo e avrei fatto bene a non dimenticarle. 

«Ora, tutti fuori dai piedi. Ci penso io. Sono una professionista navigata». 

Shea Stone si alzò da uno dei tavoli e si diresse verso il carrello. 

Tra sorrisetti e impertinenza country, iniziò a versare il liquido chiaro nei bicchieri da shot che ci avevano portato. «Guardate e imparate». 

Cominciò a distribuire gli shottini luccicanti a tutti i presenti: quel guazzabuglio che era la famiglia dei Carolina George, la maggior parte dei Sunder con le proprie mogli e il resto della band di Royce – Van, Arson e Hunter. 

Soprannomi che si erano guadagnati scorrazzando per le strade di Hollywood. Sembrava che avessero stampata addosso alla perfezione l’aria da sesso, droga e rock’n’ roll. 

«Sei sicura di volerne uno?», gridò Royce a Maggie al di sopra del baccano. 

Teneva d’occhio la sorella come un falco, anche se un sorriso gli piegava gli angoli della bocca mentre la guardava dall’altro lato del séparé. 

Pieno di affetto e devozione. 

Lo rispettavo più di quanto potessi esprimere. 

Il che era solo un altro motivo per cui il senso di colpa continuava a scorrermi nel sangue. 

Non sapevo a chi essere leale. 

Il mio cuore rallentava e poi si metteva a correre ogni volta che lei mi lanciava un’occhiata. 

Quando mi sfiorava di nascosto la barba con quelle dita o mi divorava con quegli occhi. 

«Penso di potercela fare», gridò Maggie, sollevando il bicchierino nella sua direzione. 

«La vera domanda è se reggerai il doposbronza di domani». La sua espressione era dolce e ironica. 

«Non preoccuparti, ci ha pensato Tamar». 

«Lo sai che sono sempre sul pezzo», aggiunse lei. 

Il regalo di Tamar a Maggie era stato un cestino da cura per il doposbronza: antidolorifici, analgesici e Gatorade, per non parlare del pigiama di seta che non vedevo l’ora di sfilare dal suo corpo. 

Quegli occhi mi trovarono di nuovo, come se lei avesse sentito i miei pensieri e avesse iniziato a immaginare la stessa cosa. 

Quei carboncini luminosi e brillanti. 

Disegnavano una storia diversa da quella a cui sapevo che eravamo destinati. 

Il mio stomaco si intrecciò per il desiderio mentre fissavo le linee di quel dolce viso. 

Le labbra piene. 

Un mento definito e determinato, perché quella ragazza aveva tutta la vita davanti a sé e non c’era dubbio che l’avrebbe affrontata con tutta la coraggiosa gentilezza che aveva da offrire.

Riccioli neri si riversavano in dolci onde sulle spalle nude e seducenti; la canottiera elegante era un po’ più accollata del solito, senza dubbio per coprire la ferita nascosta al di sotto. 

Al solo pensiero, un geyser segreto d’istinto di protezione eruppe da dentro di me. 

Non mi preoccupai di bloccarlo. 

Lasciai che si accumulasse intorno al mio cuore e nei miei pugni, perché se avessi potuto dare una cosa a quella ragazza, sarebbe stata la pace. 

Mi sarei buttato in qualunque mischia per difenderla. 

Mi sarei caricato ogni peso. 

Ogni cazzo di pericolo che quella stronza della madre avesse tentato di buttarle addosso. 

Cazzo. 

Mi riempiva di rabbia che una donna potesse essere così insensibile. 

Che mettesse i soldi prima della figlia fantastica che aveva la fortuna di avere. 

Ma era quella stronza a perderci. 

Si perdeva la ragazza che mi stava rivolgendo un sorriso di soppiatto. Con il braccio appoggiato allo schienale della cabina, ricambiai. Lento e disinvolto, mentre le mie viscere tremavano. 

Strinsi i denti mentre intonavo in silenzio: “Non ci cascare. Non ci cascare”.

Perché mi sentivo vacillare sull’orlo del baratro. 

Il terreno si sgretolava. 

“Debole, debole, debole”. 

Grazie a Dio Royce si alzò e si schiarì la voce, e fui costretto a guardare lui e non sua sorella. 

Le risate e le conversazioni intorno a noi si spensero, anche se la musica continuava a rimbombare dagli altoparlanti. 

Alzò la voce per gridare, mentre rivolgeva tutta l’attenzione alla sorella: «Ho un paio di cose da dire per il compleanno di Maggie». 

Si levò un coro di «Woooo… Maggie!». 

Lei sorrise e arrossì, e cazzo, ecco che rubava un’altra fetta di me. 

«Ricordo il giorno in cui ti ho conosciuto». 

Royce aveva la voce spezzata per l’emozione e potevo sentire l’amore che sgorgava da Maggie. 

Un fiume in piena. 

La cosa più divertente era che Royce appariva come un bastardo terrificante, con indosso un completo elegante da cui sbucavano i tatuaggi perfino in quella bettola. 

Eppure, l’affetto gli storceva la bocca e la tenerezza riempiva il suo sguardo. 

Era pazzesco come l’amore potesse sciogliere chiunque, per quanto dannatamente duro all’esterno. 

«Eri uno scricciolo avvolto in una coperta rosa. All’inizio ero geloso, quando mi sono intrufolato nella tua cameretta e ho trovato la nostra tata, Maude, che ti cullava mentre ti dava il biberon. Ma poi mi chiamò e mi lasciò avvicinare perché ti vedessi in faccia. Mi arrampicai sul bordo della sedia con il cuore in gola. Avevo un po’ di paura anche solo a guardarti. Però poi hai aperto gli occhi e mi hai osservato sbattendo le palpebre come se mi conoscessi da sempre. Ricordo di aver sussultato perché i tuoi occhi erano dello stesso identico colore dei miei. Mi è bastato quel momento per capire che non avevo mai amato nulla quanto quella piccolina avvolta nella coperta rosa». 

La voce di Royce si spezzò di nuovo. 

Gli occhi di Maggie si velarono di lacrime. 

Gli invitati acclamarono inteneriti e alzarono i bicchierini, mentre io faticavo a respirare. 

«Allora ho detto subito a Maude che eri mia e che mi sarei sempre preso cura di te». 

Il mento di Maggie tremò mentre cercava di tenere a freno le sue emozioni. «E lo hai sempre fatto». 

Lui annuì con forza. «Ed è stato un grande onore essere quella persona nella tua vita, Maggie. Vederti crescere e diventare una donna bellissima. Dentro e fuori. Ho sempre pensato che toccasse a me insegnarti il senso della vita. Ma è il contrario. Tu mi hai insegnato cosa significa amare. Credere nelle possibilità. Perdonare. Inseguire i sogni». 

Lei scosse la testa. «Solo perché me l’hai mostrato tu per primo». 

Lui deglutì e l’atmosfera divenne commossa e calorosa. Sollevò lo shottino. 

«No, Maggie. Sei stata tu. Sei tu a risplendere di bontà. Ti auguro di riuscire a mostrarlo al resto del mondo. Tutto quello che sei. E che il mondo ti renda ogni gioia possibile, perché Dio sa se tu l’hai data a me». 

Royce lanciò un’occhiata a Emily. L’amore traboccò. Hunter e Van battevano sul tavolo: «Ben detto!». 

Tamar si alzò e levò il bicchierino. Tutti seguirono il suo esempio, tranne noi che eravamo infilati nel séparé e non riuscivamo a metterci in piedi. 

Ma il mio cuore era già lassù. 

In alto. 

In piedi. 

Alzai anche io lo shottino. 

«A Maggie, a una vita di felicità, gioia e molti, molti orgasmi», gridò Tamar con un sorrisetto. 

Royce sbuffò. 

Cercai di non mettermi a ridere per il modo in cui Maggie si sforzava di non guardarmi. 

«A Maggie!», brindarono tutti sollevando i bicchierini per poi ingollare il liquore. 

«A Maggie», dissi io sottovoce. 

Ma lei mi sentì lo stesso. 

I nostri sguardi si incrociarono per un tempo infinito e io levai il bicchierino un po’ più in alto. 

“A Maggie”. 

E bevemmo gli shot nello stesso momento. 

“A Maggie”. 

La serata era sempre più vivace. L’alcol scorreva a fiumi, anche se io mi controllavo, perché non potevo abbassare la guardia quando si trattava di Maggie. Era sulla pista da ballo, circondata dalle ragazze. 

Emily, Violet, Mia e Mel. 

Shea, Tamar e Willow. 

Ballavano senza sosta mentre la band country suonava. 

Maggie continuava a gettare la testa all’indietro e a ridere. 

Volteggiava a turno con le amiche nel ritmo incalzante del two-step. 

Indossava una gonna scintillante di paillettes e tacchi altissimi, le gambe slanciate e toniche che mi facevano digrignare i denti sotto l’assalto delle fantasie che mi invadevano in continuazione la mente. 

Non riuscivo a distogliere lo sguardo. 

Così come una buona metà dei presenti. 

Me ne stavo in disparte a bere una birra e a cercare di non perdere la calma, mentre gli avvoltoi le giravano intorno, nel tentativo di capire come scendere in picchiata sulla bellezza di quel gruppo affiatato. 

Poiché la maggior parte delle donne sfoggiava all’anulare pietre grandi quanto il Texas, era un’impresa pericolosa, pericolosissima. 

Ma ebbi l’impressione che pensassero di poter andare sul sicuro con Maggie e Mel. Forse non avevo il diritto di essere possessivo, ma visto che Maggie mi aveva chiesto di essere suo per tutta la durata di quella farsa, facevo fatica a tenere a freno la gelosia. 

Non aiutava che lei continuasse a lanciarmi sguardi sornioni, come se stesse ballando per me. 

Onde di lussuria cavalcavano l’aria. 

Il suo desiderio era reale e potente. 

Inebriante. 

Royce, accanto a Richard, studiò corrucciato il messaggio che gli illuminava il telefono. 

«Merda», brontolò. 

«Che succede?», gridò Richard sopra il frastuono. 

«La baby-sitter. Amelia non smette di piangere». 

Rimase a riflettere per un attimo prima di infilarsi nella confusione pulsante della pista da ballo. 

Emily sorrise quando lo vide arrivare, poi la sua espressione si indurì quando lui si avvicinò e le diede la notizia. La festa stava per finire troppo presto. 

Era arrivato il mio turno. 

Potevo salvare un’altra piccola cosa. Dopotutto era il ventunesimo compleanno della mia Maggie. 

Mi diressi verso di loro. Eravamo arrivati tutti con il bus da party noleggiato da Emily che in quel momento era parcheggiato in un vicolo, in attesa di riportare il gruppo a Tybee. 

«Mi dispiace di interrompere la festa così presto, Mag Pie», si scusò Royce. 

Maggie si asciugò il sudore dalla fronte e gli rivolse uno dei suoi sorrisi comprensivi. 

«Non c’è problema. Amelia viene sempre prima». 

«Questa doveva essere una serata speciale, però». 

«È stata più che speciale», gli assicurò lei, ma pensai che avremmo potuto continuarla lo stesso. 

«Perché non andate solo voi due e io rimango con chi vuole restare?». Mi avvicinai facendo spallucce, disinvolto. 

Niente di che. 

Come se non morissi dalla voglia di stare un minuto da solo con Maggie. 

Tutto quel fingere era doloroso. 

«Davvero?», chiese Maggie, fin troppo elettrizzata dall’idea. Nascosi un sorriso. 

Royce aggrottò le sopracciglia. «Non sono sicuro…».

«Non la perderò di vista», promisi. 

Diavolo, se fosse andata in bagno a fare pipì, probabilmente l’avrei seguita anche lì dentro. 

«Per me va bene», aggiunse Van, il chitarrista dei Riot. 

Si era unito al capannello ai lati della pista da ballo. 

«È presto. Non so quando hai perso la spina dorsale, amico, ma questa merda è imbarazzante». Finse di guardarsi un orologio da polso che non esisteva. 

Avrebbe fatto meglio a prepararsi a schivare il colpo, perché Royce lo minacciò con un’occhiata che stava per fargli cadere tutti i denti. 

«Da quando ho trovato qualcosa di più importante che perdere le mie notti con cazzate inutili». 

Van scoppiò a ridere e alzò il bicchiere in direzione di Emily. «Certo, amico, certo. Immagino che anch’io sarei ansioso di tornare a casa, se avessi una donna così». 

Emily si strinse a Royce e lanciò un sorriso ironico a Van. «E una bambina che piange. Non dimenticare la bambina che piange». 

Van alzò le braccia tatuate in segno di resa, mentre il suo drink si riversava sul lato del bicchiere. «Di quella potrei fare a meno». 

Emily sussultò come se si fosse offesa: «Stai parlando di mia figlia». 

Van sorrise: «Ehi, finché è tua e non mia, siamo a posto. Io mi rilasserò qui mentre tu ti occupi di lei, okay?» 

«Con piacere», disse Royce, anche se la sua attenzione stava tornando alla sorella, che aveva ripreso a ballare con Tamar. 

Emanava ansia. 

Bevvi un sorso di birra e buttai giù il senso di colpa. 

«Ci penso io, amico. Lasciala ballare. Non la perderò di vista. Prometto che la riporterò a casa sana e salva. Vai a prenderti cura della tua famiglia». 

“Mentre io mi occupo della mia”. 

Quelle parole mi balenarono nella mente prima che riuscissi a soffocarle. 

Ma che cazzo? 

Avevo ricominciato con le stronzate. 

Diventavo incosciente. Desideravo l’impossibile. Mi lasciavo sfuggire la realtà. Ero cieco e mi sentivo come se vedessi per la prima volta. 

Royce rifletté per un momento e poi mi tese la mano. «Va bene». 

Quando gliela strinsi, la stritolò e si chinò verso di me per mormorare, in modo che solo io potessi sentirlo: «Mi fido di te. Prenditi cura di lei. Non permettere a nessuno di farle del male. Capito?». 

Era chiaro che il divieto comprendeva anche me. 

Gli strinsi la mano di rimando, non sapevo se per fastidio o per dirmi d’accordo. Perché qualsiasi cosa Royce stesse pensando in quel momento era giusta. Pensava di non potersi fidare per nessun motivo della mia ingordigia, ma sapeva anche che avrei protetto Maggie a costo della vita. 

Che chiunque fosse il bastardo che l’aveva aggredita la settimana precedente se la sarebbe vista con me. 

Dai suoi occhi era chiaro che aveva visto cosa era successo in cucina quella mattina e stava immaginando ogni tipo di scenario osceno a cui però cercava di non credere. 

Quella cosa che non sapevo più come combattere. 

Si staccò, andò da sua sorella, la strinse forte e le disse un mucchio di cose all’orecchio, mentre lei annuiva e lo abbracciava forte. 

Poi si allontanò e prese la mano di Emily, che mi salutò con un piccolo cenno di intesa mentre si facevano strada nella mischia. 

Mentre cercavo di calmare i nervi, che erano diventati subito più tesi. 

Istinto di protezione e avidità. Maggie, Tamar e Shea tornarono subito alla festa, mentre metà del nostro gruppo se ne andò per tornare dalle proprie famiglie con il bus. 

Io mi tenni in disparte, come se non c’entrassi niente. 

Ma non voleva dire che non lo sentissi. 

Non significava che non venissi investito dalle ondate di gioia che si sprigionavano da lei. 

Si divertiva ed era meraviglioso. 

Era così vicina alla libertà, a parte le stronzate in cui si era andata a impelagare. 

Stronzate che mi rendevano talmente orgoglioso che temevo che il mio spirito sarebbe saltato fuori dal petto, e allo stesso tempo desideravo crearle intorno uno scudo di protezione. 

Al solo pensiero, tornai a scrutare la folla per assicurarmi che nessun estraneo si avvicinasse. 

Il problema, però, non erano gli estranei. 

Era quello stronzo di Van che credeva fosse il momento giusto per avvicinarsi a Maggie. 

La prese per mano e la fece volteggiare come avevano fatto le ragazze. 

Ma aveva quello sguardo negli occhi. 

Lussuria. 

Maggie rimase spensierata. 

Rideva mentre lui la faceva girare e poi la tirava di nuovo a sé, le passava un braccio intorno alla vita e la stringeva con forza contro il suo corpo squallido. 

Vidi rosso. 

Ero sopraffatto dalla rabbia. 

Non riuscivo a stare fermo. 

Il che era una vera stronzata, ma non aveva alcuna importanza perché non riuscivo a respirare. L’aria era sparita dai miei polmoni e il mio spirito emanava possessione. 

Accanto a me Lyrik West ridacchiò, ruvido, e mi strappò da quella trance. «Sei fottuto, amico». 

Bevvi un sorso di birra e grugnii: «È così ovvio?». 

Lui sollevò un sopracciglio, incredulo. «Come se avessi issato una bandiera con su scritto maggie». 

«Merda», brontolai. 

«La domanda è: che cosa hai intenzione di fare? Mi sembra che sia tu a evitarla e che quella ragazza ti abbia pregato in silenzio di dimostrarle cosa significa per te. O preferisci che quello sfigato di Van le mostri ciò che ha da offrire?». 

L’ultima frase era una provocazione, e non riuscii più a starmene lì impalato. 

Scolai la birra, sbattei la bottiglia vuota sul tavolo e mi feci strada tra la folla. 

Musica caotica e un po’ selvaggia. Selvaggia come la calca che ballava e rideva e si abbandonava alla baldoria. 

Maggie doveva avermi sentito arrivare, perché mi lanciò un’occhiata di sfuggita e il mio battito cardiaco accelerò. 

Il desiderio mi contrasse le dita. 

Sorrise con finta ritrosia da sopra la spalla di Van e, cazzo, sapeva esattamente cosa mi stava facendo. Van guardò verso di me quando si accorse che Maggie non gli prestava più attenzione. 

Accigliato.

«Scusami un attimo, amico». 

Mi intrufolai tra loro senza dargli la possibilità di rispondere, spingendolo da parte. Maggie si morse il labbro e cercò di soffocare una risatina. 

«Wow, amico», obiettò Van. 

«Ordini di Royce», tagliai corto. 

Non che avessi bisogno di farmi scudo con Royce, ma pensai che fare il suo nome sarebbe stato un modo infallibile per sbarazzarmi di quello stronzo senza fare scenate. 

E io ero a zero virgola cinque secondi da una scenata da pazzo. 

Il tipo era a posto e tutto fino a quando non aveva puntato gli occhi sulla mia ragazza. 

La mia ragazza. 

La feci roteare, la tirai a me e lei mi sorrise. Intanto cercavo di farlo sembrare un abbraccio tra amici. 

Pensai che quell’idea era una stronzata fin dal momento in cui ce l’eravamo inventata, tanti mesi prima. 

La sua vicinanza mi riempì i sensi con la sua dolcezza. 

Gelsomino e vaniglia e un tocco di spezie. 

Quella bocca era una provocazione travolgente. 

Giocosa e genuina. 

Mi si strinse il petto. 

«Gelosetto, eh?», canticchiò sopra il baccano, biascicando un po’. 

Risposi con un grugnito, mentre un sorriso mi alzava un angolo della bocca: «È un problema, Miss Ubriacona?». 

La sua risatina si fece più profonda, il rossore le colorò le guance e il calore invase lo spazio vuoto che ci separava. 

Bastava un tocco di quella ragazza e io prendevo fuoco. 

«E come pensi che mi sia sentita con tutte quelle donne che ti giravano intorno?». 

Inarcai un sopracciglio. «Quali donne?». 

Con un’esclamazione sommessa Maggie scosse la testa e cercò di mantenere un tono leggero, come se la cosa non la preoccupasse più di tanto. «Ma dici sul serio? C’era un’intera mandria laggiù che sbavava dalla voglia di avere un assaggio». 

«Non me n’ero accorto». 

Si accigliò come se la stessi prendendo in giro. 

«Dico sul serio», brontolai a voce bassa. 

Una promessa. 

Un giuramento. 

Presi coraggio, tesi una mano e feci scorrere il pollice lungo la curva del suo labbro superiore. 

«Come potrei notare qualcun’altra quando vedo solo te?» 

«Rhys», sussurrò mentre stringeva la mia camicia tra le dita. 

«Piccola dea». 

Non potei fare a meno di abbracciarla, di farle scivolare un braccio intorno alla vita per spingerla contro di me. 

Con l’altro braccio le risalii la schiena e infilai le dita tra i suoi capelli. 

Il suo cuore batteva a un ritmo folle contro il mio. 

Lo attirava. 

Sempre più vicino. 

Fino a quel limite oltre il quale mi sentivo scivolare. «Maggie». Posai la bocca sulla sua tempia, lo stomaco stretto da mille cazzo di nodi. 

Non ero più sicuro di quale fosse il posto del mio cuore. 

Ballammo così per quelle che sembrarono ore, io che la facevo girare e ondeggiare, i nostri corpi, le nostre menti e i nostri spiriti in sincronia. 

Lei sorrideva e io facevo lo stesso, mormorando le parole della cover dei Carolina George che la band stava suonando. 

Lei rideva e mi stuzzicava con le dita, e la serata divenne magica. 

Come se ci fosse stata concessa una tregua. 

Un momento per noi. Una coppia dopo l’altra, i nostri amici tornarono a casa, mentre noi ballavamo e fingevamo di non essere così presi l’uno dall’altra da non accorgerci di nessun altro. 

Come aveva detto Lyrik, ero completamente fottuto. 

Le cose peggiorarono quando anche Maggie si fece coraggio e lasciò vagare quelle mani. 

Scivolarono sul mio petto e sulla mia schiena e si allargarono sul mio culo. 

Strofinai l’erezione contro il suo ventre. 

Maggie gemette e mi strinse più forte. 

Danzavamo tra le fiamme. 

Avidità e ingordigia. 

Poi le fece fare un casqué, lei rise e mi infilò le dita tra i capelli. 

La tirai su, ondeggiammo di nuovo e lei sussurrò: «Il mio stallone», mentre mi scrutava con quegli occhi di carboncino. 

«Chiedimi cosa voglio adesso». 

Il bisogno riempiva la sua voce. 

Ogni cellula del mio corpo si contorse. 

Le misi un palmo sulla guancia. «Cosa vuoi, dolcezza?». 

Deglutì a fatica. «Te. Voglio te, Rhys». 

«Be’, visto che è il tuo compleanno, tesoro, che razza di gentiluomo sarei se non ti dessi quello che vuoi?». 

Lasciai scivolare la seduzione nelle mie parole, ma non riuscii a nascondere la tenerezza. 

I suoi occhi si accesero, colmi di dolcezza e affetto e di tutto ciò che cercavo di respingere. 

Scoccarono scintille. 

Scoppiettarono nell’aria. 

Un’attrazione fragorosa e sferzante. 

Un mormorio che annullava ogni suono tranne quel richiamo che echeggiava tra noi. 

E mi resi conto che eravamo fermi in mezzo alla calca. 

Non esisteva nient’altro che noi due. 

Ero a un passo dal divorare quella ragazza di fronte alla band di suo fratello. 

«Devo portarti via di qui. Subito», ringhiai disperato. 

Lei annuì con forza e io mi staccai, la presi per mano e marciai tra la folla mentre lei incespicava e ridacchiava dietro di me. Andammo dritti verso l’uscita. 

Mi feci largo tra la ressa, che nel frattempo era aumentata. 

Lyrik, Tamar e i ragazzi dei Riot erano gli ultimi rimasti. 

Gli rivolsi solo un veloce cenno di saluto con il mento, mentre mi trascinavo dietro Maggie. 

Speravo con tutte le mie forze che si convincessero che fossi stato incaricato di portarla a casa sana e salva, e non che le mie vere intenzioni fossero di toglierle i vestiti per entrare nel suo dolce corpo sodo. Nessuno di loro ci prestò molta attenzione, comunque, ma Lyrik alzò il viso che aveva sepolto nel collo della moglie abbastanza a lungo da lanciarmi un sorriso. 

Giusto. 

Non era per niente ovvio. 

La trascinai fuori dalla porta e nella notte umida. 

Il cielo nero ci avvolgeva e i lampioni lungo la strada proiettavano un bagliore sfocato nell’oscurità umida e stagnante. 

La porta si chiuse alle nostre spalle e il frastuono divenne un ronzio attutito. Eravamo soli per la prima volta, quella sera. 

Ne approfittai appieno. 

Non mi rendevo nemmeno più conto di abbandonarmi a una condotta pericolosa. Cancellai in un colpo solo i brutti voti che avevano iniziato a offuscarsi, perché toccare quella ragazza mi sembrava troppo giusto per essere sbagliato. 

In un attimo l’avevo premuta contro il muro. La baciavo con passione. Le mie mani nei suoi capelli e le sue nella mia camicia mentre lottava per avvicinarsi a me. 

La sua lingua mi accarezzava fino al delirio e le sue mani mi portavano alla follia. 

Mi frugai in tasca per prendere il telefono e interruppi a malapena il bacio mentre trafficavo con l’app per chiamare il taxi. 

In qualche modo riuscii a premere il tasto di conferma senza quasi guardarlo, accettai i due minuti di attesa e ripresi subito a baciare la mia ragazza. 

Le nostre bocche erano una collisione di lingue, labbra, denti e morsetti. Erano l’unica cosa che contava. 

Le mie dita si smarrirono tra i suoi capelli e la mia lingua era decisa a prendere tutto quello che poteva. 

Assaporai quel momento. 

Quella possibilità. 

Sapevo benissimo che la fine sarebbe arrivata, ma non riuscivo a sopportare quel pensiero. 

I nostri cuori scalpitavano e io provavo la stessa sensazione di sballo di quando sfrecciavo su una strada deserta con la mia auto. Senza confini. Senza limiti. 

Quel desiderio urlava. Mi implorava di arrendermi. 

Di lasciarmi finalmente andare. 

«Rhys», mugolò lei, strusciandosi contro di me, mentre ridacchiava e gemeva contro la mia bocca. 

Sorrisi nel nostro bacio. 

«Mi stai rovinando, dolcezza». 

«Sei già rovinato. Così rovinato…», biascicò mentre le sue unghie scavavano più a fondo. 

Avrei dovuto preoccuparmi. Ma feci un sorriso più ampio e la sollevai tra le braccia quando il taxi si fermò sul marciapiede dietro di noi. 

«Visto che dobbiamo andare a fondo, facciamolo insieme», le dissi. 

Sentivo il suo sorriso. 

La sua gioia. 

Il mio cuore accelerò. 

«Portami a casa, Rhys». 

«Con piacere, tesoro». 

Senza metterla a terra, mi voltai e la trasportai verso la macchina. 

Mi appoggiai al finestrino anteriore che l’autista aveva abbassato mentre Maggie si aggrappava a me da davanti, ridacchiando e seppellendo il viso nella mia spalla. 

«R. Manning?» 

«Sono io». 

Fece un cenno con il mento e io aprii la portiera posteriore con una mano sola. 

Maggie scivolò un po’ e strillò, io risi e la strinsi più forte. 

«Ti tengo». 

«Non lasciarmi andare», ansimò. 

«Mai». 

Cazzo, cosa non avrei dato perché non fosse una bugia. 

Mi infilai nel sedile posteriore con la ragazza a cavalcioni su di me. 

Nessuno dei due era disposto a spezzare quel legame. Lei si tuffò subito a baciarmi quando l’auto si staccò dal marciapiede e si immise in strada, sfrecciando nella notte mentre l’intensità tra me e Maggie cresceva. 

Infuocata. 

Disperata come non lo era stata prima. 

Non più timida. 

Come se i nostri corpi non sperassero che qualcosa accadesse, ma piuttosto che non finisse mai. 

«Sei davvero speciale, Maggie». 

Sorrise e si tirò indietro per guardarmi. 

Lo folta chioma le ricadeva intorno al viso e gli occhi mi osservavano alla luce intermittente dei lampioni sotto cui passavamo. 

«Speciale, eh?». Gioia allo stato puro. 

La afferrai dai fianchi e la feci dondolare contro il mio cazzo implorante. 

«Sì, speciale. Pensavo di morire, stasera. Non poter allungare la mano e toccarti. Non poter dire a tutto il mondo che sei mia». 

Quella tenerezza aleggiava nella sua espressione. 

Anche se quella sera si mescolava alla tentazione. 

«Sono tua, Rhys. Puoi prendermi quando vuoi. Come vuoi». 

La mia dolce sirena intonava il suo canto. 

Intrigante. 

Ipnotico. 

Mi risucchiava e mi portava con sé negli abissi. 

Ero incantato. 

Pieno di desiderio per ogni cosa impossibile che mi offriva. 

«Piccola dea», mormorai alzando gli occhi verso i suoi. 

Infilai una mano in quella chioma lussureggiante e con l’altra le strinsi la vita. 

La gonna le si era sollevata sulle cosce e il suo nucleo era appena coperto da un lembo di tessuto. 

Il calore mi consumava. 

Un inferno alla massima temperatura. 

Le sue dita esploravano la mia barba mentre lei prendeva il controllo di quel bacio pazzesco. 

Ero devastato. 

Completamente. 

Perché lei sussurrava sulle mie labbra: «Mio dolce stallone. Ti sento. Ti vedo nonostante tutto. Ti conosco». 

Lo disse come se fosse la sua confessione, e i nostri movimenti divennero frenetici. 

L’intensità aumentava. 

Sentii uno sguardo su di noi dallo specchietto retrovisore. «Se scopate nel mio taxi, come minimo mi lasciate guardare». 

Maggie trasalì e seppellì la sua risata nella mia spalla, imbarazzata. 

Ridacchiai piano e le coprii le cosce nude con le mani mentre incrociavo lo sguardo dell’autista nello specchietto. 

«Mi dispiace, amico. Non divido la mia ragazza con nessuno». 

Lei rise in tono più profondo. 

Un suono sexy ed eccitato, e ringraziai Dio quando finalmente arrivammo all’uscita dell’autostrada e raggiungemmo l’isola. Dopo qualche breve curva, ci fermammo nel vialetto della villa. 

Maggie si tirò indietro e sbirciò attraverso il finestrino. 

La casa sembrava addormentata. 

Per sicurezza, la feci scendere dalle mie ginocchia e dissi all’autista un rapido: «Grazie» prima di aprire la portiera. 

Mi guardai intorno con aria furtiva per assicurarmi che non ci fosse nessuno prima di aiutare Maggie a scendere dal sedile posteriore. 

La presi per mano e sgattaiolammo verso la porta laterale, nascosti dalla notte. 

Per quanto potessimo essere silenziosi, i nostri cuori battevano così forte che temevo potessero svegliare tutta la città. 

Maggie si aggrappò alla mia mano con entrambe le sue, mentre i suoi tacchi esagerati ticchettavano sul pavimento. 

Voltai il capo per lanciarle un’occhiataccia e mi portai un dito alle labbra. 

«Shhh». 

«Prepotente», scherzò lei sottovoce. 

La spinsi contro il muro laterale, dove eravamo completamente nascosti dagli alti alberi e dai cespugli. 

«Te la faccio vedere io la prepotenza». 

Allungò la mano e mi strinse l’uccello. 

Porca puttana. 

Persi il respiro e appoggiai di scatto le mani al muro ai lati della sua testa e lei mi sorrise. 

«Cazzo, piccola». 

«Shhh». Ridacchiò con aria astuta. 

Un basso rantolo di avidità e allegria mi risalì dalla gola: «Dolce sirena. E pensavo di essere io il casinista». 

Poi la presi in braccio e lei strillò un po’ troppo forte. La portai su per le scale. 

Mi fermai solo per un attimo per assicurarmi che il corridoio fosse deserto prima di correre verso la mia stanza. 

La misi a terra e feci scattare la serratura alle nostre spalle. 

Ci rinchiusi nel nostro rifugio. 

Dove c’eravamo solo io e Maggie, e nessun altro su questa terra aveva voce in capitolo. 

Lei ondeggiava dolcemente, come se seguisse un ritmo tutto nostro. Una canzone che serpeggiava nella notte. 

Feci un passo avanti. 

Una scarica di energia. 

Un’onda d’urto. 

Lei fece un passo indietro, passandosi le mani sul davanti della canottiera di seta. 

Un richiamo. 

Una trappola da cui non volevo liberarmi mai più. 

Mi slacciai uno dopo l’altro i bottoni della camicia, me la sfilai dalle spalle e la lasciai cadere a terra mentre avanzavo verso di lei. 

Lei emise un suono roco colmo di desiderio e mi divorò con gli occhi nella notte. 

«Sei così bello, Rhys. Ti guardo e tremo. E poi ti sento…». 

Si toccò il cuore, proprio vicino alla cicatrice. 

«E so qual è il mio posto». 

«Maggie». Era un avvertimento. Disperazione. «Mi fai venire voglia di infrangere ogni regola per te». 

Mi fissò tra le ombre. 

«Scriviamo delle regole tutte nostre. Dimostriamogli che non siamo un errore». 

Un ringhio risuonò nella stanza. 

L’autocontrollo che si spezzava. 

Il mondo si allontanò da noi. 

Restammo solo io e quella ragazza. 

Io e quella ragazza. 

Fece un altro passo indietro mentre io ne facevo un altro in avanti, e iniziò a sollevare la gonna. 

La alzò fino alle cosce sode. 

Mi stuzzicava. 

Mi spuntò un sorrisetto. «Ah, vuoi giocare?». 

Le mie viscere erano strette in un nodo, il mio cazzo duro e affamato. 

Mi avventai su di lei e le presi la bocca tenendo tra le mani il suo tenero viso. 

Non era un bacio dolce. 

Era crudo. 

Potente. 

Rozzo. 

«Hai il sapore di un sogno, piccola». 

Una fantasia. Un’impossibilità. 

«E tu hai il sapore di tutto ciò che mi mancava. Come se avessi sofferto la fame per tutta la vita, e ora finalmente capissi cosa significa essere sazi. Pieni. E comunque, so che ne vorrò sempre di più», disse quasi freneticamente. 

Le sue mani si misero al lavoro sulla fibbia dei miei pantaloni. Li slacciò e me li abbassò oltre le cosce. 

Quando prese il mio uccello in mano, non stava più giocando. 

Mi accarezzò, a lungo e con decisione. 

Fremevo nel suo pugno. 

«Maledizione, piccola. Sai come distruggere un uomo». 

«Te lo meriti», mormorò con la bocca contro la mia. «Ti faccio quello che fai a me». 

«Ti piace?». 

Era una battuta solo per metà. 

L’istinto di protezione che cresceva e voleva lasciare il segno mi diceva che dovevo stare attento con quella ragazza. Assicurarmi di non spingerla verso qualcosa per cui non era pronta. 

«Secondo te?». Si avvicinò ancora, le sue parole erano un alito di desiderio sul mio viso. «Mi piace. Lasciati andare, Rhys. Non mi faresti mai del male». 

Le sfilai la canottiera dalla testa. 

Non portava il reggiseno e cercai di mascherare la rabbia che si scatenò quando vidi i piccoli cerotti di sutura sulla nuova ferita, vicino al punto in cui quello stronzo l’aveva marchiata in passato. 

Non era giusto. 

Era malato e contorto. 

E volevo che qualcuno pagasse per quello che le avevano fatto. 

«Lasciati andare», implorò di nuovo. Il suo sussurro era un incantesimo che mi sommergeva nella seduzione. «In questo momento siamo solo io e te. Lasciati andare». 

Maggie mi accarezzò con maggiore decisione. 

Mugolò e gettò il capo all’indietro quando le stampai una scia di baci lungo l’esile collo. 

Le mie mani scivolarono dalla sua mascella verso il basso, fino a toccare i piccoli seni perfetti. 

Lei si inarcò sotto il mio tocco. 

«Hai idea di quanto cazzo sei bella? Ce l’avevo duro per tutta la sera mentre ti guardavo su quella pista. Stavo per prenderti proprio davanti a tuo fratello». 

Fece un rapido cenno di assenso, la sua voce si fece più profonda: «Ho sentito. Quanto mi volevi. Quasi quanto io volevo te. E volevo che tu… che mi prendessi. Proprio come ti sto implorando di fare ora». 

«Maggie. Piccola». Le toccai il viso. 

Schiuse le labbra e sbatté le palpebre attraverso l’oscurità. 

Vulnerabile. 

Aperta. 

Impetuosa. 

Tutto ciò che mi era mancato, senza che me ne accorgessi. 

Quella voragine che mi ululava dentro si stava chiudendo. 

Si rimarginava. 

Le nostre lingue si intrecciarono in uno scontro di bisogni. 

Le fiamme ci lambirono. 

L’energia ci scottò. 

Le nostre labbra erano avide e disperate. 

E dubitavo di poterlo fermare. 

Quella ragazza mi portava al limite. 

La lussuria tuonava contro le pareti. 

Rimbombava. 

Più forte a ogni colpo. 

Un parossismo che gridava. 

Lei mi faceva scorrere le unghie sulla schiena mentre le premevo l’erezione sul ventre. 

I nostri corpi erano frenetici. 

Si scontravano. 

Vorticavano. 

Si giravano, si spingevano e imploravano. La bloccavo contro ogni superficie solida che riuscissi a trovare. Le pareti. L’alta pediera del letto. La finestra del balcone oltre la quale le onde lambivano la spiaggia, sotto le stelle. 

La voltai. 

Maggie sussultò e tese le braccia per appoggiarsi al vetro. 

Indossava ancora i tacchi, la sua schiena era nuda e morbida, le spalle così sexy che avevo voglia di morderle. 

Quella gonna minuscola le copriva ormai solo il sedere. La sollevai per palparle le natiche. 

Lei si abbandonò alla mia presa. 

«Rhys». Mi sfilai le scarpe e mi scrollai di dosso i pantaloni, insieme agli slip. 

Appoggiai la mia erezione svettante al solco tra le sue natiche e mi premetti contro di lei. 

La cinsi con le braccia appoggiate sul suo ventre, poi mi chinai a baciare la curva delicata della sua spalla. 

Volevo divorare ogni centimetro di quella ragazza. 

Venerarla. 

Darle tutto. 

«Rhys», mormorò di nuovo. Si inarcò ancora di più all’indietro e strofinò il sedere sul mio uccello. 

Gemetti: «Piccola. Così sexy e così dolce. Però non vale. Non ero pronto per te. Dimmi cosa vuoi». 

Si appoggiò alla finestra con più forza e si strusciò contro di me. 

Quella ragazza che non esitava mai a chiedere ciò di cui aveva bisogno. 

«Tu. Sempre, tu». 

Gemetti di nuovo e mi inginocchiai alle sue spalle. 

Infilai le mani sotto la stoffa della gonna per afferrarle il bordo delle mutandine e abbassarle lungo le sue gambe peccaminose. 

Mi girava la testa mentre gliele sfilavo. 

Una vertigine che non mi aspettavo. 

Un’ebbrezza incandescente.

Il mio petto era allo stesso tempo pesante e leggero. 

Le sfilai le mutandine dalle caviglie e le baciai i polpacci, assaporando ogni parte di lei. 

«Piccola», mormorai. 

I brividi le si arrampicarono sulla pelle, e quando arrivai alla parte posteriore delle cosce, stava già gemendo. 

Poi le afferrai di nuovo le natiche, le allargai le gambe e la leccai dal clitoride al sedere. 

Le cedettero le ginocchia. 

«Rhys». 

«Stai bene, dolcezza?». 

Rispose soltanto: «Ancora». 

«Girati», le dissi, e i suoi occhi si abbassarono a incontrare i miei. Ero in ginocchio di fronte a lei. 

Aveva la schiena appoggiata alla finestra, le gambe che tremavano e l’anima sconvolta. 

Tesi una mano a sfiorarle il sesso con un dito prima di infilarne due in profondità. 

Lei gemette: «Ancora». Mi sistemai in modo che poggiasse una gamba sulla mia spalla, per spalancarla completamente, per darle ciò che mi chiedeva. 

Premetti con le dita il punto che la faceva fremere e le succhiai il clitoride turgido. Continuai a leccarla finché non fu bagnata fradicia. 

Bastarono poche spinte profonde perché decollasse come un razzo. 

Le sue mani si tuffarono nei miei capelli e mi strattonarono con forza per spingermi più a fondo e più in fretta mentre lei si contorceva. 

Le gambe le cedettero mentre il piacere si impossessava del suo corpo. 

Si accasciò sulla moquette e mi si avvicinò. 

Si mise a cavalcioni sulla mia vita, poi mi impugnò per posizionarmi nel suo nucleo stretto e dolce e farmi affondare tutto dentro di lei. 

Il mio gemito fece tremare lo spazio. «Caaazzo. È così bello. Come fai a farmi godere così tanto?». 

Le sue braccia mi cinsero il collo e le sue dita mi artigliarono la pelle. «Sei la cosa migliore che abbia mai provato. La migliore che abbia mai avuto. Non c’è niente di meglio, Rhys. Niente. Qualunque cosa accada, ho bisogno che tu lo sappia. Non rimpiangerò mai un secondo passato con te». 

Le strinsi la vita tra le braccia mentre iniziava a cavalcarmi. 

La chioma che le ricadeva sulle spalle. 

Quella ragazza era la più bella che avessi mai visto. 

«Il mio stallone». 

Il fatto che mi chiamasse in quel modo faceva quasi male e sembrava così perfettamente giusto, perché non c’era anima viva al mondo che mi conoscesse come lei. 

Così ci stringemmo e mormorammo, lasciando correre le nostre bocche sulla carne dell’altro. Ci toccammo con adorazione. Gemiti e sussurri. 

«Niente, Rhys. Nulla al mondo». 

I nostri sguardi si incrociarono, i nostri corpi si strusciarono e dimenarono, inarcandosi. 

Sapevo cosa significava. Quello che stava dicendo. Non servivano le parole perché non avevo mai provato nulla di così intenso. 

Sapevo che un ruzzolone di solito significava ossa rotte e ginocchia insanguinate. Eppure anch’io ripetevo: «Niente al mondo, Maggie. Mai. Mai, in tutta la mia vita». 

Mi sembrava un tradimento, ma lo sarebbe stato anche non ammetterlo. 

Così lasciai che quella ragazza mi portasse all’estasi. Lasciai che le sue dita mi stuzzicassero e il suo corpo mi ipnotizzasse. 

Si alzò fino a sfilarmi quasi del tutto da sé e guardò il punto tra noi in cui la mia erezione aspettava, bagnata e scintillante come lei. 

Tutto brillò. 

Lei ricadde su di me, di colpo. 

Tutto si illuminò. 

E io non conoscevo più nulla tranne Maggie e me. 

I nostri corpi che si aggrovigliavano e acceleravano. La nostra energia che ci colpiva, sferzante, e ci legava come non ero mai stato legato prima d’allora. 

La mia anima fremette e mormorai il suo nome: «Maggie». Il mio pollice trovò il suo clitoride. «Vieni con me, piccola». 

“Vieni con me”. 

“Resta con me”. 

“Trova una strada con me”. 

Ma non sapevo come far uscire quelle parole. 

E allora lei cadde con me. 

L’estasi ci unì. 

Ci mandò oltre il limite. 

Ci fece rovesciare su un lato. 

Lei ansimava e si contorceva, e io venivo senza sosta, lei si stringeva a me e mi stimolava nel più grande dei piaceri. 

I nostri corpi tremavano e si contraevano, mentre assaporavamo i postumi dell’orgasmo. 

Mi abbracciò per quella che sembrò un’eternità, avvolta intorno a me lì sul pavimento, il suo viso sul mio collo. 

Le mie braccia si rifiutavano di lasciarla andare. 

Perché sapevo che non avrei mai vissuto un momento più grande di quello. 

Sapevo che non avrei mai potuto provare qualcosa di più grande. 

Ed ero sicuro, in quell’attimo, che le avrei dato tutto me stesso. 

Con piacere. 

Completamente. 

Pregando al tempo stesso di non rovinare ancora tutto. 

Che per una volta forse, forse, potevo avere ragione. 

Alla fine mi alzai tenendola in braccio e lei si aggrappò a me mentre la portavo in bagno a lavarci. 

Poi ritornammo in camera mia, l’aiutai a mettersi le mutandine e le infilai una delle mie magliette pulite. 

Il rossore le invase le guance e lasciò vagare lo sguardo sulla t-shirt. 

«È diverso, vero?». 

Mi avvicinai e le misi una mano sulla guancia. «Sì, Maggie, è diverso. È tutto». 

La presi in braccio e la depositai sul letto. Mi accoccolai al suo fianco. 

Maggie sospirò. 

Le baciai la fronte. 

«Buon compleanno, piccola». 

«Il miglior compleanno di tutti i tempi», sussurrò. 

«Sono così felice di poterlo condividere con te». 

Annuì e sentii la sua preghiera silenziosa. 

Di passarne insieme altri cento. 

E forse ero uno sciocco a sperare lo stesso.





Dieci

Rhys


Mi svegliai di colpo dal sonno più beato. Due mani mi afferrarono per le spalle e mi buttarono giù dal letto. 

Ancora mezzo addormentato, volai attraverso la stanza. 

Un’esplosione di rabbia travolse lo spazio. 

La sua forza colpì le pareti e rimbombò sul pavimento come un terremoto sempre più forte. Atterrai rotolando sulla moquette, cercando di orientarmi, di capire cosa ci minacciasse. Maggie strillava. 

Guardai verso di lei perché era l’unica cosa che contava. 

Era in ginocchio sul letto, con le lenzuola appallottolate contro il petto. 

Gli occhi di carboncino erano spalancati e pieni di terrore. 

Il primo istinto fu quello di fiondarmi da lei e prometterle che l’avrei difesa contro qualunque male. 

Mi trattenne solo il tablet gettato sul materasso come una barriera tra noi. 

Attirò subito anche l’attenzione di Maggie. Mi ci volle un secondo per comprendere le stronzate che stavo vedendo, per lasciar diradare la foschia e distinguere cosa c’era sullo schermo. 

Non mi stupii che si trattasse di quel sito del cazzo che cercava di rovinare la mia vita già disastrata. 

Il cuore mi si strinse nel petto e la preoccupazione mi serrò le costole così forte che pensai che si sarebbero spezzate. 

L’articolo principale di quella mattina raccontava una storia molto volgare su Maggie e me. 

C’erano un mucchio di foto di noi due in quella strada buia, come se quello che avevamo fatto fosse una specie di atto osceno. 

Maggie premuta contro l’edificio, con la gonna alzata sulle cosce e i miei fianchi incastrati tra i suoi. 

Un’altra di lei a cavalcioni su di me mentre ci infilavamo nel sedile posteriore del taxi. 

La mia bocca e le mie mani sul suo dolce corpo. 

Merda. 

Cazzo. 

Diavolo. 

Non era stata una mossa intelligente da parte mia. 

Distrarmi in quel modo. 

Né la sera prima né in quel momento. 

Perché un pugno inaspettato mi colpì in viso. 

Un’esplosione di dolore mi attraversò il cervello, così forte che fui a un passo dal perdere i sensi. 

ko. 

Oscillai di lato, carponi, e sbattei forte le palpebre per mantenere la calma mentre mi scrollavo di dosso lo shock. 

Il terrore che provavo da settimane mi scorreva nel sangue, perché conoscevo la rabbia che stava assalendo la stanza come un esercito. 

Quell’armata composta di un solo uomo. 

Un uomo furioso che mi era di nuovo sopra. 

«Pezzo di merda. Lo sapevo. Lo sapevo». 

Un nuovo pugno atterrò sull’altro lato del mio viso. 

Questa volta ero quasi preparato alle nocche che si infransero sulla mascella e mi accesero una serie di lampi dietro le palpebre. 

Maggie urlò: «Royce. No. Fermati». 

La voce di lei non fece altro che alimentare la sua rabbia e Royce spalancò la porta. 

«Ti sei scopato mia sorella? Mi fidavo di te». 

Era disgustato. 

L’orrore colava come veleno dalla sua bocca. 

Il rumore della porta che sbatteva contro la parete si aggiunse al tumulto. 

Al ruggito nelle mie orecchie. 

Al dolore che mi pulsava sul viso. 

Alzai a malapena lo sguardo quando Royce venne verso di me a passi lenti. Quella tempesta oscura si era scatenata, alla fine. 

Anche se avevo indosso solo le mutande, mi tirò su per un braccio e mi gettò nel corridoio. Riuscii appena a mantenere l’equilibrio mentre scivolavo sul duro pavimento di marmo. Mi tirai su in qualche modo, poi annaspai di nuovo sotto un altro pugno al viso. 

Lo lasciai fare. 

Incassai il colpo. 

Diavolo, era come se l’avessi implorato di darmele, visto che avevo cercato guai fin dall’inizio. 

Ingoiai la violenza che mi faceva quasi scoppiare ogni capillare mentre lui si avventava di nuovo su di me. 

Spaccava, fratturava e faceva a pezzi. 

Sentivo l’istinto di alzarmi e reagire. 

Ma una rissa tra me e Royce non sarebbe finita bene per nessuno dei due. 

E in più era colpa mia. Mi meritavo qualsiasi punizione avesse in serbo per me. 

Avevo rubato ai puri. 

Avevo preso dai buoni. 

«Pezzo di merda pervertito», disse roco Royce, senza nemmeno fingere che non fosse completamente impazzito. 

Senza dubbio la paura e il desiderio di proteggere sua sorella, tutti gli anni passati a cercare di darle una speranza, il tempo che aveva sacrificato dietro le sbarre perché lei potesse volare, avevano raggiunto un punto di ebollizione. 

E io ero l’idiota che aveva alzato la fiamma al massimo. 

Ma non riuscivo a pentirmene. 

Non avevo nessun rimpianto quando gli permisi di spingermi lungo la scalinata curva e fino al piano terra, perché dovevamo uscire da quella casa prima di svegliare tutti. 

Sapevamo entrambi che nessun altro avrebbe dovuto assistere a quel casino. 

Perché quel tipo aveva la morte in faccia e il caos in corpo. 

Ma io avrei incassato. 

Tutto quanto. 

Per Maggie. 

“Maggie”. 

Lei lo seguiva, piagnucolando e cercando di trattenerlo per la camicia. 

«Royce. Smettila. Ascoltami. Tu non capisci». 

«Capisco perfettamente». 

Era una minaccia. 

Odio. 

«Ti ho chiesto di vegliare su di lei. Di prendertene cura. E tu ti sei approfittato di lei». 

La sua voce vibrò dal disgusto. 

Non potevo negare nessuna di quelle accuse, ma nemmeno accettare che ciò che avevo condiviso con Maggie fosse sbagliato. 

Il nostro tempo era stato prezioso. 

Inestimabile. 

E sapevo… sapevo che anche la mia ragazza non se ne sarebbe pentita. 

Ma sarebbe accaduto in ogni caso. 

Non avrei mai potuto tenerla con me. Non sarei mai stato abbastanza. Il mio passato mi avrebbe sempre raggiunto. 

«No, Royce. No, Royce. Non sono una bambina. Non puoi decidere con chi devo stare», disse in fretta mentre camminava barcollando e afferrava il fratello come se potesse mai riuscire a scalfire la sua rabbia. 

Indietreggiai con il cuore in gola, cercai di aprire la porta sul retro e lanciai un’occhiata implorante a Maggie. 

“Resta dentro. Per favore. Piccola dea. È colpa mia”. 

La porta si spalancò sbattendo e io uscii sulla veranda. 

Le assi riscaldate dal sole scottavano sotto i piedi nudi, il sole picchiava sulla pelle già ricoperta di sudore. 

L’oceano si infrangeva sulla riva dietro di noi, ma non riusciva a far sembrare pacifica quella scena. 

Perché la mia ragazza ci seguì comunque là fuori. 

Il suo panico ribolliva senza sosta. 

«Resta dentro, Maggie», la supplicai a bassa voce. 

Royce ringhiò. 

Maggie singhiozzò e continuò a seguirci. 

«Ti prego, piccola», implorai. 

L’ultima cosa che volevo era che si sentisse responsabile per quella situazione. Che restasse a guardare. 

A quanto pareva, era la cosa più sbagliata da dire, in assoluto. 

Perché Royce mi fu di nuovo addosso. Indietreggiai ancora e Maggie scoppiò a piangere quando suo fratello mi diede un altro pugno. 

Stavolta era un gancio sotto il mento. 

Cazzo, aveva un destro formidabile. 

Barcollai all’indietro, inciampai, persi l’equilibrio e caddi dalla veranda sopraelevata. 

Incassai anche quello. 

Precipitai sulla sabbia. 

L’infelicità bruciava ogni centimetro di me. 

Avevo il viso in fiamme. 

Ma era il mio cuore a ridursi in cenere. 

Riuscii a mettermi carponi e poi in ginocchio, appena in tempo perché Royce, che era sceso furioso dalla veranda, mi investisse con l’ennesimo cazzotto. 

La mia testa scattò di lato. 

Un fiotto di sangue mi schizzò dal naso e macchiò la sabbia. 

Maggie piangeva e io volevo solo andare da lei. 

Avevo una voglia matta di abbracciarla. Di giurarle che non era colpa sua. 

Non potevo sopportare il suono del suo tormento. 

Ma non si arrestava. 

«Oh, Dio. Ti prego, smettila». 

Intuii che avevamo un pubblico. 

Emily e Mel erano sulla soglia della veranda. Entrambe sussultarono e si misero a urlare quando videro cosa stava accadendo. 

«Oh mio Dio. Cosa succede? Royce. No!». 

Royce continuò a guardarmi dall’alto in basso, quell’antico dolore sgorgava da lui come acqua da un tubo rotto. 

«Alzati, pezzo di merda. Smettila di fare il vigliacco e combatti da uomo», disse con voce tagliente e affilata come vetri rotti. 

Scossi leggermente il capo. «No, amico». Preferivo prenderle. Volevo prenderle. 

Maggie cercò di divincolarsi per raggiungerci, ma Emily la tratteneva mentre gridava al marito: «Royce, smettila. Per favore. Non farlo». 

«Rhys», urlò Maggie, stretta contro il petto di Emily. 

Quell’energia esplose. 

La mia ragazza. 

La mia ragazza. 

Le lanciai solo un’occhiata veloce, perché sapevo che la mia faccia era un casino. Non volevo che continuasse a guardare. 

«Piccola… per favore, torna dentro». 

«Non posso». 

Un altro pugno, stavolta alla tempia. 

L’oscurità mi artigliava i sensi. 

Stavo per perderli del tutto. 

Sentii una stretta al petto e lottai per impedire alla follia di liberarsi. 

«Alzati!», urlò Royce con voce tremante. Incrinata dal dolore. Era convinto di aver fallito, quando invece era solo colpa mia. 

Abbassai la testa per prepararmi al colpo successivo. 

«Alzati», finì per implorarmi. Aveva il respiro affannoso e si torturava i capelli con le mani. 

«Alzati. Alzati, pezzo di merda». La sua voce era meno forte, sembrava incredula. Aspettai un altro colpo. 

«Cristo santo». Royce incespicò di lato, scosso e sbalordito. «Sei innamorato di lei?». 

Il mio spirito urlò e io gracchiai la verità di ciò che non potevo più negare. 

Mi accasciai in avanti e lasciai che mi consumasse. 

Che mi travolgesse. 

Che mi sopraffacesse. 

Quel sentimento che avevo combattuto così a lungo. 

Ma non guardavo Royce quando alzai la testa. 

Stavo guardando Maggie.

I nostri sguardi si incrociarono e quell’energia ci sferzò. 

Un attimo dopo lei si liberò dalla presa di Emily e corse verso di me. 

Saltò due gradini e si buttò giù dalla passerella, alzando nuvole di sabbia mentre correva frenetica, con indosso la mia maglietta. 

A un metro da me cadde in ginocchio e avanzò carponi fino a gettarmisi addosso. 

La presi tra le braccia. 

Finalmente avevo accettato il mio posto. 

Quel viso splendido era rigato di lacrime. Le incorniciai le guance con le mani, cercando di asciugarle. 

«Lo senti?», chiese a stento tra i singhiozzi, con quegli occhi che si posavano su di me, cogliendo ogni cosa. 

«Lo sento? Dolcezza… Come potrei non sentirlo? Non credo che sia possibile non amarti. Dio, io ti amo. So che non me lo merito, ma ti amo. Così tanto. Così tanto, maledettamente tanto», confessai di getto. 

Senza nemmeno cercare di fermarmi. 

Altre lacrime le rigarono le guance, ma erano diverse, di gioia, e lei bisbigliò: «Ti amo. Ti amo, Rhys. Più di ogni altra cosa». 

Mi riempiva di baci frenetici e non mi importava che facesse male e che probabilmente ci stavamo sporcando di sangue. Ricambiavo i suoi baci, le braccia strette intorno alla sua vita mentre lei premeva il suo dolce cuore contro il tuono che infuriava nel mio. 

«Sono morto e sono andato in paradiso», brontolai. 

Maggie sospirò e appoggiò la fronte alla mia. «No, Rhys. È ora di vivere».





Undici

Maggie


Tamponai il taglio sull’angolo della bocca di Rhys, mentre contemplavo quel gigante che mi fissava, appoggiato al mobile. 

Le viscere mi si contorsero per l’amore. 

Amore, dolore e speranza. 

Dio, era uno splendido disastro. 

Si era messo un paio di jeans, aveva i capelli scompigliati e il viso pieno di tagli e graffi. 

Ma era quell’oceano blu turbato e irrequieto a rapirmi. 

La sua durezza incendiava l’aria, anche se restò praticamente immobile mentre lo accudivo. 

Continuavo a vacillare tra la rabbia e l’estasi. Riuscii a placarle quando disinfettai il taglio più grande, sullo zigomo. 

«Non posso credere a quello che ti ha fatto». 

Ero incastrata tra le sue cosce muscolose. 

Lui tese una mano e mi strinse il fianco. «Credimi, dolcezza, se pensassi che qualcuno ti sta facendo del male farei lo stesso». 

Scossi la testa. «Ma avrebbe dovuto capirlo…». 

Mi strinse un po’ più forte. «Mags… tuo fratello ti vuole bene. Farebbe qualsiasi cosa per te. Sei al primo posto, in ogni caso. E ho lasciato che ti scattassero delle foto del genere. Merito di essere preso a calci nel sedere solo per quello, per non parlare del resto». 

Gli occhi blu si abbassarono per la rabbia e il rimorso. 

«Non mi interessa cosa dice il mondo di noi, Rhys. Lasciali parlare quanto vogliono. Ciò che conta è quello che proviamo». 

La sua espressione era cupa, ma l’amore scorreva da una sorgente nel profondo del suo essere. Le sue emozioni vive. Erano in contrasto con le mie, eppure le completavano. Respiravamo entrambi a fatica sotto quella pressione. 

«Vorrei che fosse l’unica cosa che conta», ammise alla fine. 

«Non lo è?», chiesi, tentando di ignorare il battito del mio cuore che accelerava e rallentava al suono della sua voce. 

Qualcosa di freddo mi attraversò la carne. 

«Maggie, io…». Rhys esitò. Combattuto. 

Potevo sentire che il suo vecchio dolore cercava di affiorare alla superficie del suo spirito. 

Mi faceva paura ma allo stesso tempo volevo accoglierlo. 

Una ciocca di capelli gli ricadde sull’occhio, e gliela scostai dal viso con cautela. 

Con tenerezza. 

«Devo dirti una cosa», disse con voce triste. 

«Lo so». 

La sua faccia si contrasse per la sofferenza. 

Posai il panno e gli misi una mano sulla mascella, la barba ruvida contro il mio palmo. «Non puoi dirmi nulla che mi spinga ad amarti di meno», gli promisi, e pregai che mi sentisse come io sentivo lui. Che vedesse la mia sincerità come io ero sicura della sua. 

L’angoscia si sprigionò dal suo essere. «Vorrei che fosse vero, Maggie». 

Mi prese una mano e se la premette quasi freneticamente sulle labbra. 

«Ti avevo avvertito che sono molto bravo a rovinare ciò che amo di più. E non voglio incasinare tutto, ma temo di non essere abbastanza forte». 

Il tormento lo investì. Acqua che saliva velocemente e lo sommergeva. 

Mi avvicinai in modo che neppure un centimetro ci separasse, e fissai quell’uomo, ancora aggrappato alla mia mano. 

«Sei la persona più forte che conosca, Rhys». Mi premetti le nostre mani intrecciate sul petto. «Credi che non le senta? La tua forza? La tua bontà? La passione che emana da te? Mio stallone». 

Lui trasalì e si lasciò sfuggire il mio nome: «Maggie». 

Poi bussarono alla porta del bagno e ci bloccammo. 

Indietreggiai, ma leggermente, perché non riuscivo a sopportare di lasciare spazio tra noi. 

«Entra». 

Emily fece capolino dalla porta. La sua espressione era cauta, la voce piena di scuse: «Ehi, voi due». 

«Ciao», risposi con un sorriso stanco. Il suo era colmo di compassione e rimorso. 

«Em Girl», mormorò Rhys e tentò di rivolgerle un sorrisetto, senza riuscirci. 

Lei sospirò ed entrò nel bagno. «Mi dispiace tanto che la situazione sia sfuggita di mano. Avrei dovuto…». Indicò la porta aperta con un gesto di impotenza. 

«Non potevi farci niente», la interruppe Rhys, scuotendo la testa. «Doveva succedere. È tutto a posto». 

«Seriamente?», domandò lei e aggrottò le sopracciglia, poco convinta. «Avrei dovuto tenerlo d’occhio. Sotto controllo. Intervenire prima che mio marito diventasse un pazzo furioso». Era chiaro che mio fratello l’aveva delusa. 

Rhys mi guardò e un sorrisetto gentile gli agitò la barba, con un accenno dello stesso desiderio che faceva le capriole nel mio ventre. 

«Sì. È tutto a posto. Molto, molto a posto». 

Il suo sguardo blu era pieno di tenerezza. Mi sentivo scoppiare il cuore. 

Amor. Amor. Amor. 

Aveva ragione. 

Completamente. Era tutto a posto. 

Forse c’era ancora qualche piccolo problema da risolvere, ma potevamo sostenerci a vicenda, e quella era l’unica cosa che contava. 

Emily si schiarì la voce. «Mi fa piacere che la pensi così, ma non è comunque giusto». Si voltò a guardarmi. «Tuo fratello spera che tu sia disposta a parlargli, Maggie. Se hai voglia di sentire cosa ha da dirti, posso finire io di medicare Rhys». 

Lanciai un’occhiata all’uomo che mi guardava con premura e affetto. 

Alzò il mento. «Vai pure, dolcezza». 

«Ma dobbiamo parlare». 

«Credo sia meglio che tu chiarisca con tuo fratello prima che chiariamo il resto tra noi». 

Esitai. 

«Parleremo più tardi», brontolò. «Promesso». 

«Okay». Cominciai ad allontanarmi, ma lui mi afferrò per il polso e mi fece voltare. 

Mi sfuggì una risatina spontanea. 

Anche se a causa di mio fratello quello non era esattamente un momento felice, mi sembrava comunque di volare. In bilico tra la gioia e l’ingiustizia di ciò che Royce aveva fatto. 

Rhys si chinò e mi tolse il fiato con un bacio veloce. 

Quando si tirò indietro, mi rivolse uno di quei sorrisi da perdere la testa. «Sarebbe da scemi sprecare un’occasione di baciarti, ora che posso farlo quando voglio. Non essere troppo dura con tuo fratello. Grazie a stamattina, posso baciare la mia ragazza quando mi pare e piace», disse ammiccando. 

Tentazione allo stato puro. 

La gioia mi invase. 

Mi alzai sulle punte dei piedi e gli diedi un altro bacio. «Promesso?», domandai in tono più leggero. 

Mi incorniciò il viso con una mano, poi scese fino a sollevarmi il mento. 

L’affetto gli riempiva il viso. «Sempre, dolcezza». 

Lo fissai per un attimo. 

Presa. 

Rapita. 

Felice. 

«Ora fila, prima che ti riporti nel mio letto e tuo fratello non ti veda per i prossimi tre giorni». 

Fece l’occhiolino. 

E finalmente capii cosa significava sentirsi mancare. Il mio cuore palpitava e il corpo era irrequieto. Mi costrinsi a staccarmi lentamente da lui. Poi mi passai le dita tra i capelli e cercai di recuperare la calma pensando a come avrei affrontato mio fratello. 

Ero profondamente arrabbiata, ma forse una parte di me riusciva a capirlo. 

L’avevo tenuto all’oscuro. L’avevo messo in discussione. L’avevo reso paranoico. L’avevo fatto preoccupare. Non che fosse una scusa, visto che non gliel’avevo detto proprio perché temevo che facesse qualcosa del genere. 

«È nella nostra stanza», disse Emily come per incoraggiarmi. 

Annuii mentre le passavo accanto, e lei mi prese una mano e la strinse: «Si sente davvero male, Maggie. Non lo sto giustificando, perché ha fatto una scenata immotivata e irrazionale, e anch’io sono molto arrabbiata. Ma lo conosco e so quando soffre. E sta soffrendo molto». 

Guardò Rhys con un sorriso scherzoso. «Forse non quanto il tuo ragazzo, però». 

Ragazzo. 

Un’esplosione di gioia mi fece mordere il labbro inferiore, e gettai un’occhiata a Rhys che ridacchiava piano. 

«No, sono io che l’ho lasciato fare. Gli è andata bene. Se avessi reagito si sarebbe beccato una bella lezione». 

Emily alzò gli occhi al cielo. Andò verso di lui e disse, con il suo accento strascicato, pieno di fastidio: «Vi sareste beccati entrambi una bella lezione. Almeno tu hai avuto un po’ di cervello. Chissà cosa sarebbe successo se vi foste messi a fare sul serio». 

Si diresse verso l’armadietto dei medicinali. 

«Se ti aspetti che ti medichi, voglio che ti infili almeno una camicia, perché…», arricciò il naso, «bleah». 

«Ah, suvvia, Em Girl. Sei solo triste perché il tuo uomo non ha tutto questo ben di Dio». 

Gonfiò il petto stupendo e la sua risatina divenne più spensierata. 

Allora mi costrinsi a uscire, perché mi distraeva un po’ troppo. 

Feci un paio di respiri per placarmi. Cercai di espirare la rabbia che si induriva e metteva radici dentro di me. Quando mi sentii abbastanza calma, uscii dalla stanza e mi diressi verso l’ala opposta. 

Bussai piano alla porta socchiusa prima di aprirla. 

Royce era seduto ai piedi del letto, piegato in due e con il viso tra le mani. 

Emanava tormento e rimpianto. 

Entrai e chiusi di scatto la porta alle mie spalle. 

Mormorai: «Ehi», e andai cautamente verso di lui. Presi il poggiapiedi di una poltrona reclinabile lì vicino e lo sistemai a qualche metro da lui. Mi sedetti. 

Restammo in silenzio a lungo. 

Era chiaro che mio fratello stava rimuginando, tormentato dall’infelicità che si era tirato addosso. Avrei voluto rinfacciarglielo, ma riuscivo a percepire il suo dolore.

La sincerità del suo pentimento. 

Alla fine alzò lo sguardo su di me. 

Una parte di lui era distrutta. 

«Mi dispiace», disse come se buttasse a terra un peso, che cadde con fragore sul parquet. 

«Quello che hai fatto non va bene». 

Si passò una mano sulla bocca. «Lo so, Maggie. Lo so. Ma io… mi sono svegliato e ho visto quelle foto…». 

Deglutì come se il pensiero di quelle immagini lo riempisse ancora di rabbia. «Ho perso la testa, Maggie. Completamente, cazzo». 

Gli rivolsi un leggero cenno di assenso. «È vero. Non ci hai nemmeno dato la possibilità di spiegare». 

«Perché non vorrei mai che ti accadesse qualcosa di male, e ho reagito». 

«Pensi che non lo sappia? È l’unico motivo per cui sono seduta qui adesso. Ma non puoi decidere cosa mi rende felice. Non puoi decidere la mia strada. Non puoi togliermi il diritto di scegliere». 

Scoppiò in una risata cupa, piena di rimorsi, e guardò il soffitto come in cerca di una risposta, prima di abbassare il capo e riprendere a parlare con lo sguardo a terra: «Volevo solo prendermi cura di te, Maggie». 

Poi levò gli occhi sui miei, cauto: «Come ho detto ieri sera, dal momento in cui ti ho conosciuta ho capito di essere responsabile di te. Anche allora, prima che succedesse tutto quel casino, lo sapevo. Ora lo vedo, Maggie. Ho capito. Ho lottato così tanto per la tua felicità che non ti ho dato la possibilità di farlo a tua volta. E mi dispiace tantissimo». 

Gli toccai un ginocchio, commossa dalla sua sincerità. 

Il mio fratellone, che aveva sacrificato ogni cosa per me. 

«Perché mi vuoi bene». 

«Sì, perché ti voglio bene», annuì con aria torva, poi scosse la testa, incredulo. «Rhys?». 

Bastava il suono del suo nome per riempirmi lo stomaco di farfalle svolazzanti. 

«So che non soddisfa tutti i tuoi criteri», provai a scherzare, trattenendo il tremito nella voce. 

Royce si appoggiò gli avambracci sulle cosce. 

Guardava il pavimento. 

Rifletteva. 

«No, per niente». 

Poi mi guardò di nuovo, con un solo sopracciglio inclinato. «E i tuoi?». 

Mi si strinse il cuore. Felicità e fiducia fluttuavano e danzavano. 

«Tutti, Royce. Quelli che ho sempre avuto e quelli di cui non conoscevo l’esistenza». 

Royce gemette. «Non ho bisogno di questi dettagli, Maggie». 

Era quasi divertito, poi però il suo tono divenne pensoso: «È diverso dall’uomo che avevo immaginato per te». 

Non aveva bisogno di enumerare ad alta voce tutti i punti a suo sfavore che gli passavano per la testa. 

Era troppo vecchio per me. 

Aveva una pessima reputazione. 

Portava guai. 

Aveva qualcosa di oscuro dentro di sé che non aveva ancora condiviso con me, anche se dubitavo che Royce ne sapesse qualcosa. 

«Sì, è diverso da come lo immaginavo anch’io. Diverso e migliore. Potremmo sembrare incompatibili, ma lui riempie perfettamente i vuoti dentro di me, e io i suoi». 

«Ti tratta bene?». L’espressione sofferente di Royce mi disse che aveva un disperato bisogno di conferme. 

La malinconia si fece strada nel mio sorriso tenero. 

«Sai, quando ti ho visto con Emily, quando ho sentito quello che provavi con lei…». 

Mi misi le mani sul petto. 

Senza nascondere nulla. 

Decisi che per una volta non avrei minimizzato il modo in cui vivevo le persone che mi stavano intorno. 

«Pensavo che non avrei mai incontrato un uomo che mi amasse come tu ami lei. Che mi guardasse in quel modo. Era così bello e reale… ed ero tanto felice per voi due. Davvero felice. E credevo che sarebbe stato impossibile per me, perché è raro trovare qualcosa di così vero». Sopraffatta dall’intensità di quell’emozione, avevo le lacrime agli occhi. «E invece lo sento. Quando mi tocca. Quando mi guarda. A ogni parola che mi dice». 

Royce chiuse gli occhi. Poi annuì: «Sono felice per te, Mag Pie». Il suo sorriso storto era triste. «Terrorizzato, ma felice». 

«Lo so». Mi alzai in piedi. 

Lui chinò il capo, io premetti le labbra sui suoi capelli e gli sussurrai: «Grazie per esserti sempre preoccupato per me. Per esserti preso cura di me. Per aver lottato per me. È grazie a te se sono ancora qui, se ho questa opportunità. L’opportunità di sperimentare. Di fare i miei errori e di rivendicare le mie vittorie. Di amare». 

Lo sentii deglutire a fatica. 

«Ti voglio bene». 

«Anch’io». 

Stavo per uscire dalla stanza, ma mi fermai quando la sua voce mi colpì alle spalle: «Stai… attenta, Mags. Ti prego. Non voglio vederti soffrire». 

Voltai il capo e gli rivolsi il sorriso più ottimista di cui fossi capace, e all’istante un presentimento mi travolse. Il fatto che Rhys non mi avesse detto qualcosa. Il fatto che avessi ancora tutti quei soldi sotto il letto. Il fatto che avessi tenuto nascosto a mio fratello il vero pericolo in cui mi trovavo. 

In qualche modo, per tutto il tempo, avevo protetto anche lui. 

«Basta che mi prometti di smettere di picchiare il mio ragazzo», aggiunsi, con tutta l’ironia possibile. 

Finalmente fece un sorrisetto. «Che razza di fratello sarei se ti promettessi una cosa simile?».

Gli risposi, corrucciata: «Probabilmente un fratello bugiardo». 

Rise, poi il suo viso si addolcì. «Ci proverò». Si torse le mani, ansioso. «È difficile per me lasciarti andare». 

«Non ti sto chiedendo di lasciarmi andare. Ti sto chiedendo di supportare le mie scelte». 

Per avventate che fossero.

Rhys e io dovevamo essere esausti, perché passammo il resto della giornata a oziare. 

Contenti. 

Comodi. 

Rhys era un duro, ma ero certa che la testa, gonfia e che pulsava da impazzire, dovesse dolergli come se trasportasse un macigno. 

Stendemmo degli asciugamani sulla spiaggia e ci riposammo sotto i raggi del sole, con le dita e le anime intrecciate. 

In silenzio. 

Quel giorno non avevamo bisogno di parole. Ci bastava quello che avevamo.

Noi.

Ma dovevamo parlare. Sentivamo il peso che ci opprimeva. Quella nube minacciosa. Però entrambi avevamo bisogno di una tregua. 

Un attimo di pace. 

Il giorno della consegna si avvicinava in fretta. Per il momento non avevo ricevuto altre minacce e avevo iniziato a sperare che mia madre si fosse arresa. 

Forse, dopotutto, era dotata di un barlume di coscienza. 

Forse si era pentita di quello che mi aveva fatto la settimana precedente e aveva deciso di lasciar perdere.

Una possibilità molto remota.

Lo sapevo.

E soprattutto, Rhys era sembrato guardingo quando ero tornata nella sua stanza dopo aver parlato con Royce.

Cupo e spaventato, il terrore in cui era immerso mi trascinava verso le profondità più oscure di quegli infiniti occhi blu.

Così, invece di insistere, l’avevo abbracciato in silenzio.

Sicura.

Risoluta.

Dopo il pomeriggio in spiaggia, cenammo con la famiglia. Daisy ci faceva ridere e sospirare in continuazione, e mi chiedevo se Rhys non stesse immaginando la stessa cosa che immaginavo io. 

Una nidiata di bambini e bambine con l’accento meridionale del loro papà che giocavano sul prato davanti alla vecchia, grande casa che avrebbe sempre avuto bisogno di qualche lavoretto, con una stalla piena di cavalli sul retro. Io vegliavo su di loro dalla veranda e Rhys mi cingeva tra le sue braccia.

E neanche un cowboy. Solo il mio stallone e la famiglia che desideravo da quando ero piccola. Un posto in cui liberare quella valanga d’amore che aveva sempre cercato una casa. 

Lui mi prese per mano sul tavolo e mi guardò, e io pensai che forse… forse potevamo farcela. 

Con i cuori e le pance piene, trascinammo i nostri corpi esausti al piano di sopra e ci rannicchiammo sul letto di Rhys proprio mentre il sole calava nel cielo. 

«Stanca?», brontolò sonnolento, la schiena contro la testiera, la mia guancia sul suo petto in cui il cuore batteva calmo e tranquillo. 

Mentre me lo chiedeva, giocherellava con i miei capelli. 

«Distrutta». 

«Ti ho sfinita ieri sera, eh?», disse in tono scherzoso. 

Sbirciai il suo viso aspro e bellissimo sotto il gonfiore e i lividi che iniziavano a spuntare. «Hai intenzione di sfinirmi di nuovo?» 

«Certo. Ma dopo una bella dormita. Non credo di essere in grado di muovermi», gemette con un sorriso. 

«Che razza di stallone». 

Non avevo paura di punzecchiarlo, non gli giravo più solo intorno. 

Una risatina bassa gli rimbombò nel petto. «Ti farò vedere se non lo sono. Ma più tardi. Lo. Stallone. Deve. Riposare», borbottò, poi poggiò la testa sul cuscino e ci fissammo attraverso lo spazio che ci separava.

Il suo viso era davvero troppo gonfio. Quel che rimaneva della mia rabbia fluttuava ancora intorno al mio spirito spezzato e mi faceva soffrire. «Mi dispiace». 

«Suvvia, dolcezza. Pensi di non valere un paio di pugnetti da nulla?». Mi fece l’occhiolino con un occhio gonfio e livido. 

Nonostante il tono ironico, l’affetto che emanava dal suo spirito era inconfondibile e mi raggiunse come un sussurro che gridava: “Non ti lascerò mai andare”.

Mi cinse con un braccio e mi tirò a sé.

Gli sfiorai la barba con la punta delle dita. Come avevo voluto fare per così tanto tempo. Non era più un’azione proibita. Segreta. La verità del sentimento che avevo nascosto mi sfuggì dalle labbra: «Ti amo». 

Si chinò su di me e mi baciò il naso. «Ti amo». 

«Mi sembra un sogno», sussurrai tra le ombre che avevano cominciato ad avvolgere la stanza, tra gli ultimi raggi di luce dorata che filtravano dalle tende.

Serenità.

Mi abbracciò più forte. «Noi non fingiamo, ricordi?».

Il mio spirito si contrasse per l’affetto. «Non fingiamo». 

Sospirò, si rannicchiò più vicino a me e io feci scorrere le dita sulle linee del suo viso. 

Sopracciglia. 

Naso. 

Labbra. 

«Non sarei in grado di fingere questa cosa», mormorai. 

Mi strinse forte.

Mi sciolsi nella loro sicurezza. 

«No, piccola dea. Sarebbe impossibile».

E così, lasciammo che il mondo svanisse. I miei incubi si placarono tra le braccia di quell’uomo che mi ascoltava nei miei sogni.

Mi svegliai di scatto. Il mio cuore era un tuono che mi rimbombava nelle orecchie e pulsava nelle vene.

Il braccio pesante di Rhys era ancora sul mio petto, i suoi respiri profondi e lunghi, persi nel sonno.

Sbattei le palpebre nella fitta oscurità della stanza. 

Cercai di orientarmi. 

Il mio telefono vibrò sul comodino, la luce squarciò la notte. 

Spostai con cautela il braccio di Rhys e lo posai delicatamente sul materasso. 

Grugnì e gemette prima di girarsi a pancia in giù. 

Tentai di attenuare l’apprensione, lo scavalcai in silenzio e mi alzai dal letto mentre mi ripetevo che non avrei dovuto reagire in quel modo a un semplice messaggio.

Ma qualcosa nell’aria mi impediva di tranquillizzarmi. 

Come se la paranoia che avevo cercato di arginare e superare fosse divenuta realtà.

Afferrai il telefono e uscii in punta di piedi dalla stanza per andare in bagno a vedere chi mi aveva contattato. 

Tesi l’orecchio nella casa immersa nel sonno. 

Vidi che era passata da poco la mezzanotte, Rhys e io dormivamo da ore. 

Passai il pollice sullo schermo, inserii il codice e mi accigliai quando notai i messaggi da un numero sconosciuto. 

Era una delle foto della sera prima che era finita sui tabloid. 

Quella in cui ero in braccio a Rhys nel retro dell’auto. 

Un momento intimo che ci era stato rubato per trarne profitto. 

Ma stavolta potevo percepire l’intenzione. Qualcosa di sinistro e crudele come quell’immagine ricambiava il mio sguardo e brillava come un presagio nell’oscurità. 

La nausea mi agitava lo stomaco. 

Con dita tremanti, scorsi in basso fino al messaggio sotto la foto.

Lo sai che vai a letto con il demonio?

La nausea aumentò. Ansia e apprensione.

Una parte di me voleva spegnere il telefono, seppellire le malignità che quella persona intendeva comunicarmi, eppure cominciai a scorrere le immagini che mi aveva inviato, incapace di impedirmi di entrare in quella storia. 

Una storia che conoscevo già molto bene. 

Le foto ritraevano Rhys nel corso degli anni, e non era solo in nessuna di quelle, ma con una donna dopo l’altra, e ciascuna indossava una delle sue magliette. 

Quella nausea divenne un dolore lancinante mentre fissavo quelle immagini. 

Non per gelosia, ma per la consapevolezza di ciò che era nascosto nello spirito di quell’uomo. 

In quasi tutti gli scatti lui sfoggiava quel sorriso sexy che avrebbe potuto mettere in ginocchio un’intera nazione, un braccio appoggiato con noncuranza sulle spalle o intorno alla vita della donna di turno; ma lo conoscevo abbastanza da vedere il vuoto che gli velava lo sguardo. 

Il distacco. 

Arrivò un altro messaggio.

Ci sei cascata? Come tutte le altre?

La rabbia mi investì, l’istinto di protezione crebbe e divenne feroce. 

Non avrei nemmeno dovuto replicare, ma non potevo fare a meno di difenderlo. 

Digitai una risposta e premetti invio.

È chiaro che non hai idea di com’è lui veramente.

Poi esitai, i pollici sospesi sullo schermo, la lingua a bagnarmi le labbra secche, e infine ripresi a digitare freneticamente. 

Non ero sicura di voler conoscere la risposta, ma non potei trattenermi dal fare la domanda.

Chi sei?

Mi parve quasi di sentire la risata maligna nell’aria, sferzante, che portava il caos nel nostro mondo. 

Potevo sentirlo… lo percepivo…. Quella persona sapeva cosa avesse rubato la gioia dagli occhi blu di Rhys.

Non importa chi sono io, no? Importa chi è il tuo ragazzo. Cosa penserebbero tutti se scoprissero chi è veramente? Le cose che ha fatto? Che cosa penseresti tu, di lui? 

La nausea esplose e si mise a scorrere nella mia gola. Lottai per soffocarla. Per non perdere la testa. Perché la verità era che non sapevo cosa avesse fatto. Cosa gli fosse successo o cosa avesse passato. Quali fantasmi lo perseguitassero nella notte. Sapevo solo che qualunque cosa fosse, lo faceva soffrire in maniera terribile.

Quando arrivò un altro messaggio, un brivido mi salì dalla gola e mi riempì di vertigini. Era una foto di Rhys con un’altra donna. Ma stavolta lui era in ginocchio ai suoi piedi. Un lato del viso e del collo di lei erano completamente ricoperti dalle cicatrici di un’ustione. 

Ed era il senso di colpa a segnare il volto di Rhys. 

Intorno a loro potevo quasi vedere i resti di un fuoco impetuoso che si era spento da tempo ma che consumava ancora le loro vite. 

Però furono le parole sotto la foto a buttarmi in ginocchio. 

Guarda cos’ha fatto a sua moglie.

Il tormento di Rhys mi investì con tutta la sua forza. 

Il fardello di cui si caricava. La devastazione nei suoi occhi. 

Sua moglie. Sua moglie. Sua moglie. 

Il ricordo della sua confessione mi echeggiò nella mente. 

Qualcuno ti sta dando la caccia?

No, dolcezza. Non mi danno la caccia. Mi hanno già preso.

Aveva cercato di tenermi alla larga. Mi aveva avvertito che il suo cuore non gli apparteneva del tutto. 

Ma io lo conoscevo. Lo conoscevo a fondo anche senza conoscere ogni dettaglio. Non le avrebbe mai voltato le spalle. Non sarebbe mai fuggito. C’era dell’altro. 

Non sapevo molte cose, ma quelle che sapevo bastavano. 

Erano abbastanza per leggere tra le righe. 

Chiunque fosse, quello stronzo aveva ricattato Rhys. Lo aveva manipolato. Lo aveva in pugno.

Lo capii in un attimo. 

Digrignai i denti mentre un’ondata di rabbia mi invadeva. Tremavo, furiosa, digitando il messaggio seguente.

Stronzate. 

Arrivarono altre tre immagini. Facevano parte di un articolo di cronaca della città natale di Rhys. 

Dalton, South Carolina. 

Risalivano a sette anni prima. 

L’orrore mi buttò quasi a terra, con gli occhi spalancati e l’angoscia che mi squarciava il cuore mentre leggevo. 

Non volevo crederci. 

Non volevo credere a quella storia. 

Volevo raccontarmi che era falsa, ma seppi immediatamente che era la verità di Rhys. 

L’articolo parlava del suicidio di un uomo di quarantacinque anni, Keaton Manning.

La mia anima pianse mentre sentivo il tormento che aveva riempito la voce di Rhys.

Se ne è andato sette anni fa.

Il pezzo parlava del padre di Rhys.

Lo rilessi più volte. 

Il terribile incidente d’auto che era avvenuto alla fine della loro via quella notte stessa, la donna che era stata portata d’urgenza in ospedale con gravi ustioni.

Genny Manning.

Oh Dio.

Sbattei le palpebre e mi sforzai di capire cosa significasse.

Ma non riuscii a comprendere prima di ricevere il messaggio seguente.

La cosa interessante è che se cerchi quell’articolo non lo troverai. Penso che sia abbastanza chiaro il motivo per cui Rhys l’ha fatto eliminare, no? Il motivo per cui si sta nascondendo. Non vuole accettare la colpa. Peccato che la sua carriera verrà distrutta quando tutti scopriranno ciò di cui sono a conoscenza. Quello che ha fatto. 

La rabbia mi travolse di nuovo quando lessi quelle parole disgustose. 

Soldi. 

Lo sapevo. Sapevo che era quello che voleva. Era sempre il denaro a spingere le persone alla malvagità. L’avidità era il motore della crudeltà che imperversava nel mondo. 

Ricacciai indietro le lacrime che mi pungevano gli occhi mentre digitavo la risposta. 

Che cosa vuoi? Soldi? Dillo e basta, smettila con questi giochetti. Quanto? 

Il messaggio seguente arrivò nel giro di pochi secondi.

Quanto vale lui per te? Quanto sei disposta a pagare per nascondere i suoi peccati? 

Ero madida di sudore appiccicaticcio. 

Non avevo bisogno di sentire il tono della voce di quel mostro per riconoscerne la malvagità. 

Quell’essere che aveva sfruttato il dolore di Rhys, il suo lutto… per Dio solo sapeva quanto tempo. 

Guardai verso la porta che mi separava da Rhys. Dal suo spirito che era finalmente in pace.

Il mio dolce, dolcissimo stallone.

Non ebbi bisogno di riflettere per comprendere la mia verità.

Ero disposta a dare qualsiasi cosa per lui.

Tutto.

Avrei dato tutto.

Dimmi solo dove, quando e quanto. Ci sarò. Ma se ti pago, tu la fai finita con questa storia. Ti scordi di aver mai conosciuto Rhys Manning.

La risposta arrivò in un attimo.

Ah, ti ha proprio lavorato per bene. 100.000 dollari e tutto quello che so verrà sepolto per sempre. Domani alle 15:00. Se lo dici a Rhys, salta tutto. 

Era seguita da un indirizzo del Tennessee. 

Tennessee. 

Lei veniva dal Tennessee. 

Rhys me l’aveva detto la notte in cui mi aveva raccontato della donna che aveva amato. 

Le sue parole erano intrise di rimpianto e vergogna. 

L’oscurità aleggiava ai margini del mio campo visivo come un presagio.

Uno spettro.

Mi guardai intorno come se le pareti del bagno potessero contenere una risposta. Come se potessero portare via la paura che all’improvviso aveva invaso il mio essere. Come se potessero gridare che stavo facendo la cosa giusta.

Perché mi bastò un attimo per capire che forse stavo esagerando. Per temere di stare commettendo un errore. Di sbagliare, di cedere a quell’estorsione quando non avevo alcuna garanzia che avrebbe messo fine a quella storia. 

Ma avevo sempre saputo che Rhys valeva la pena, e quel caso non era non era diverso.

Lo avrei fatto.

Avrei corso un rischio per rendergli la libertà. 

Poi sarei tornata e gli avrei chiesto di raccontarmi tutto. L’avrei implorato di aprirsi con me, di farmi capire il significato di quella storia. Di parlarmi di suo padre. Di Genny. 

La tristezza mi soffocò, mi sembrava di infiltrarmi nel dolore di quell’uomo, nel fardello che aveva cercato di tenere nascosto e che all’improvviso sentivo pienamente come fosse il mio.

E volevo sostenerlo.

Volevo sostenerlo.

Proprio come avevo promesso. Mi attivai prima di cambiare idea e formulai rapidamente un piano.

Di sicuro Rhys avrebbe cercato di fermarmi se l’avesse saputo, così resi più silenziosi i miei passi irrequieti mentre entravo nella mia stanza. L’unica certezza era che non potevo fidarmi di nessun accordo che avessi fatto con quello stronzo. Quella figura losca che apparentemente non aveva alcun problema a ricattare Rhys e a manipolare me. 

Potevo solo fare del mio meglio: mettere in atto le mie mosse e pregare che fossero buone. Che avessero un effetto positivo su Rhys e su di me. 

Per quanto odiavo l’idea di consegnarli a quel bastardo, i soldi non erano un problema. Avevo ereditato abbastanza per dargli la cifra che aveva chiesto, e sarei rimasta felicemente senza un soldo pur di liberare Rhys da quelle catene. 

Avrei dovuto prenderli dalla scorta, ma li avrei rimessi in seguito. 

Non avrei commesso l’errore di non proteggere il resto. 

Mi accovacciai nell’armadio pensando a quante volte lo avevo fatto negli anni in cui vivevo in casa di mia madre e mio padre. 

L’avevo fatto per paura. Per via delle cicatrici e della timidezza. 

Quella notte, lo feci per coraggio. 

Composi il numero di Lily. Mi dispiaceva svegliarla nel cuore della notte, ma non avevo altra scelta. 

Rispose al secondo squillo, con la voce assonnata ma subito in allerta: «Maggie. Tutto bene? Cosa c’è che non va?».

Risposi, a voce più bassa possibile: «Ciao, Lily. Non c’è niente che non va». 

Mi sembrava di mentirle. 

«Ma… è successa una cosa e devo consegnarti i soldi. Per essere certa che siano al sicuro. Te li porto stanotte». 

Avevo già pianificato il percorso nella mia mente. 

Avrei avuto tutto il tempo per arrivare a Dalton in nottata, riposarmi un po’ e poi mettermi in viaggio verso il Tennessee il giorno dopo. 

A quel punto, Rhys e Royce sarebbero stati isterici. 

Il solo pensiero mi riempì di sensi di colpa, ma mi riscossi da quell’assalto. 

Ne valeva la pena. Lui valeva la pena. 

Sentii un fruscio di coperte e capii che Lily si era seduta sul letto. 

«Cosa? Che cos’è successo? Ti hanno minacciata di nuovo?» 

«No. È Rhys. Lui… devo fare una cosa per lui». 

«Uh, sarà meglio che mi spieghi». 

Il suo buonsenso si stava risvegliando. Era certa che non le dicessi tutto.

Scacciai la preoccupazione. «Qualcuno lo sta ricattando per alcune cose che gli sono successe. Cose brutte. Domani lo incontrerò per cercare di porre fine a questa storia, ma prima voglio essere certa che questo denaro sia al sicuro». 

«Oh, Maggie… questo è… Qualcuno lo ricatta? Per cosa?».

La mia mente correva a quell’articolo, le lacrime mi velavano gli occhi. 

Ci avrei pensato dopo. 

«Non importa. È solo che… ho intenzione di dargli dei soldi, okay?, ma non prima di sapere che il resto è al sicuro». 

«Dio, Maggie. Non credo… Rhys lo sa?» 

«Certo che no». 

Quell’uomo avrebbe letteralmente messo in atto la minaccia di legarmi al suo letto se solo avesse avuto sentore del mio piano. 

Mi premetti il fondo del palmo sulla fronte. «Ascolta, so che non è una bella situazione, ma devo farlo. Per lui. Per favore, non cercare di dissuadermi». Sapevo già che probabilmente era inutile.

Stupido.

Presumibilmente quel tizio mi avrebbe subito chiesto di più.

Ma dovevo tentare. Dovevo lottare per Rhys come lui stava lottando per me. 

Lei esitò: «Non mi piace, Maggie. Non sai che intenzioni abbia». 

«Le sue intenzioni sono chiare, Lily. Vuole soldi». 

Lei sospirò pesantemente. 

«Va bene. Ma in ogni caso Kade verrà con te per assicurarsi che stai bene».

Potevo sentire la sua preoccupazione a uno Stato di distanza. 

«Okay». Non potevo obiettare. Aveva ragione. Kade era un ex militare e aveva protetto Lily e le altre donne finché non erano potute uscire dalla clandestinità. Era preparato per cose del genere.

Il mio spirito tremò per avvertirmi del pericolo che stavo correndo.

Sarei stata una sciocca a non prendere ogni precauzione possibile. 

«Che succede, piccola?». Una voce roca e burbera invase la linea, e capii che Kade si stava svegliando accanto a Lily. Una coppia improbabile, ma spesso i legami più forti si creano durante le prove più strazianti. 

«Ti spiego appena metto giù», mormorò lei. 

Per un attimo, fui rapita dalla sua gioia. 

Il petto mi si strinse, pieno di speranza, nonostante il terrore che mi attanagliava. 

«Sarò lì tra un paio d’ore», le dissi. 

«Sei sicura di volerlo fare?»

«Sì».

Lei sospirò. «Okay. Guida con prudenza e tienimi aggiornata lungo il percorso. Ti aspettiamo». 

«D’accordo. Grazie».

Una tempesta di emozioni mi attraversò appena misi giù il telefono. 

La sofferenza di Rhys era la mia. 

E pregai… pregai che non mi spezzasse come credevo che avrebbe fatto. 

Pregai che il nostro legame fosse più grande e più forte di quella cosa. Uscii dall’armadio e andai verso la scrivania della mia stanza. Presi un foglio di carta bianca e gli scrissi un biglietto veloce, sperando che capisse, che non lo prendesse come un altro peso sulle sue spalle. 

Poi lo piegai, lo modellai nella nostra forma, una rozza stella che lasciai sul mio letto con tutto il mio amore, sicura che l’avrebbe trovata. 

Poi corsi a infilarmi jeans e maglietta e a preparare un piccolo bagaglio.

Mi inginocchiai e tirai fuori i borsoni da sotto il letto. 

Me ne caricai due sulle spalle e sbirciai nella quiete fuori dalla porta. Quando fui certa che la via era libera, sgattaiolai fuori e corsi verso le scale il più silenziosamente possibile. 

Li caricai sull’auto a nolo di Royce. 

Mi sentivo in colpa, ma non abbastanza da cambiare idea. 

Tornai di corsa al piano di sopra, presi il resto delle mie cose e uscii di nuovo.

Scesi i gradini e fui inghiottita dalla calma della notte. Lottai contro l’impulso di rallentare, perché se l’avessi fatto avrei rischiato di cedere al richiamo che arrivava dalla stanza di Rhys. L’improvviso tormento che sentivo emanare da lui. 

Come se fosse di nuovo assalito da quei terribili incubi. 

Forse potevo finalmente aiutarlo a ripararla. La sua splendida anima spezzata. 

Armeggiai per allacciarmi la cintura di sicurezza, poi misi in moto l’auto e mi allontanai dalla villa. 

Le mani sudate, la pelle appiccicaticcia, il cuore che tremava. I nervi a fior di pelle. 

Potevo farcela. 

Non era niente di che. 

Ero solo… ansiosa. Non ero davvero in pericolo. Kade sarebbe venuto con me. Non avrebbe permesso che mi accadesse nulla di male.

Decisa, imboccai le poche curve che attraversavano la città e presi l’autostrada principale per Savannah. La notte era buia. Il cielo era pieno di stelle e di silenzio. E con il silenzio quel presentimento mi raggiunse. La paranoia crebbe. Ma capii che non si era affatto trattato di paranoia.

Era un avvertimento. In tutta la mia ferma determinazione, non avevo permesso a me stessa di comprenderne la natura. Di capire cosa significasse il presentimento oscuro che mi aveva assalita già nella villa.

Non ebbi tempo di riflettere sulla malvagità che invase l’aria. Per cambiare rotta o per tornare indietro. Perché i fari che mi seguivano da lontano da quando avevo lasciato Tybee mi furono addosso così in fretta che non ebbi il tempo di prepararmi. 

Per porre rimedio al fatto che ero stato attirata lontano da casa con tutti quei soldi. 

Per accettare che dopotutto ero stata una sciocca. Senza protezione. Senza alcuna difesa. Poi da un momento all’altro venni tamponata, colpita. 

La carrozzeria stridette mentre ricadevo in avanti, e l’auto sterzò a sinistra, l’urlo delle gomme forte tanto quanto quello che mi uscì dalla gola. 

Cercai faticosamente di raddrizzarmi, strattonando il volante verso destra. 

Ma fui troppo brusca, e andavo troppo veloce, e le gomme posteriori cominciarono a slittare. 

Poi si bloccarono, e io mi ribaltai.





Dodici

Rhys


Sette anni prima

Rhys la vide dal palco. Si teneva ai margini della ressa, dove le luci stroboscopiche raggiungevano a malapena il suo bellissimo viso timido e curioso. 

All’improvviso, per un attimo, il suo cuore vuoto e spezzato ebbe un sussulto. 

Quella ragazza dai capelli dorati, i fianchi pieni e le mani tremanti sembrava fuori posto. 

Nervosa ed emozionata, e forse la cosa più bella che avesse visto da molto, molto tempo. Lei alzò lo sguardo al di là delle luci intermittenti.

Occhi verdi, luminosi e brillanti. 

Lo afferrarono mentre finiva l’ultima canzone in scaletta dei Carolina George, che stavano suonando in quel piccolo bar di una città ancora più piccola del Tennessee. 

Rhys pensava solo a divertirsi. 

Ad abbandonarsi a ogni desiderio. 

Era l’unica tregua che aveva mai avuto da ciò che aveva fatto. Ma in quel momento pensò che forse ciò che vedeva negli occhi di lei gli sarebbe piaciuto di più.

Innocenza.

Ingenuità.

Purezza.

Forse avrebbero portato via un po’ del suo senso di colpa. Lo attanagliava così tanto che non riusciva a dormire la notte. 

Aveva rovinato suo papà.

Era a causa sua che lo spirito di suo padre era scomparso sotto quel trattore, anni e anni prima. 

Tanto valeva che l’avesse ucciso quel giorno, vista la vita che aveva fatto da allora. 

Una gigantesca onda di dolore si levò al solo pensiero. 

Quello che aveva fatto passare ai suoi genitori. 

Alla fine, la sua forza non era stata minimamente sufficiente. Era stata inutile a scalfire la depressione di suo padre.

Colpa sua. 

Lo sapeva. 

Lo ammetteva. 

Risparmiava ogni centesimo che guadagnava per mandarlo a loro. Cercava di fare del suo meglio per aiutarli, per prendersi cura di loro come aveva promesso, ma non era abbastanza. 

La cosa peggiore, però, era che, da patetico bastardo, cercava di scappare il più lontano possibile da loro. 

Un codardo incapace di affrontare le conseguenze delle proprie azioni. 

Se ne andava per periodi sempre più lunghi come se pensasse di poter cancellare il senso di colpa e il dolore, mentre gli anni non facevano che dimostrare quanto fosse cresciuto. 

Cacciò via quei pensieri prima che si impadronissero di lui, si stampò sul viso un sorriso smagliante e scese dal palco. 

Lei distolse lo sguardo quando lui si avvicinò, la sua inquietudine divenne più intensa e i suoi occhi ancora più timidi non appena alzò finalmente lo sguardo su di lui. 

«Ehi, bellezza. Che cosa ci fai qui tutta sola?». 

Emanava riservatezza, eppure rispose: «Mi sa che aspettavo proprio te». 

«Non dovrei essere qui, con te», sussurrò lei nel loro nascondiglio dietro il bancone mentre la band successiva suonava. L’energia di quella musica sembrava palpabile, si agitava intorno a loro anche se le pareti di mattoni dietro cui si erano barricati la attutivano un poco. 

Lui era appoggiato contro una vecchia cassa ribaltata, con le gambe allungate, e sorseggiava una birra senza smettere di guardarla, convinto che una tale bellezza dovesse essere un’allucinazione. 

Genny stava tra le sue cosce. Vicina, ma non abbastanza. 

Lui la guardò da sopra la bottiglia. 

«Già. E perché? Non avrai mica il ragazzo». 

Stava solo scherzando, perché non c’era alcuna possibilità al mondo che una ragazza come quella abbandonasse il proprio uomo. 

Era abile nel leggere le persone, nel capire chi era in cerca di piacere e chi di guadagno. 

E quella ragazza era innocente come poche. Nonostante il rossore che le invadeva il viso. Caldo, acceso e imbarazzato. 

La guardò più intensamente quando vide la sua reazione. 

«No, dai. Hai davvero il ragazzo?», chiese con voce strozzata perché, cazzo, non era possibile che l’avesse inquadrata male. 

Lei scoppiò in una risata secca e amara, e abbassò lo sguardo. 

Con una stretta al cuore lui tese una mano e le posò una nocca sotto il mento per alzarle il viso. 

Ebbe l’impulso irrefrenabile di abbracciarla forte quando scorse una lacrima che le scivolava sul viso. 

Di stringerla e prometterle che avrebbe sistemato tutto, qualunque cosa fosse. 

«No, Rhys. Non ho un ragazzo». 

Lui aggrottò la fronte. «E allora, cosa?».

Lei esitò, combattuta, e poi sputò quelle parole come se fossero veleno. 

«Ho un fidanzato».

Cosa cazzo aveva appena detto? Lei rabbrividì e si dondolò con una specie di sgomento che lo spinse a tirarla a sé invece di allontanarla come avrebbe dovuto fare. 

«È… è il figlio del migliore amico di mio padre. Fin da quando eravamo bambini hanno dato per scontato che ci saremmo sposati. Era in programma da sempre: io avrei sposato Noah e lui avrebbe rilevato l’azienda di mio padre. Il matrimonio è fra tre mesi, ma io non…». Il suo viso si accese nonostante la timidezza. «Non ho nemmeno…». 

La ragazza non riuscì neanche a dirlo. 

«È pazzesco». 

«È quello che si aspettano da me». 

«Stai scherzando?», chiese lui. La rabbia salì dal centro del suo essere. L’istinto di proteggere quella ragazza che chiaramente era stata costretta a fare qualcosa che non voleva. 

«Non sto scherzando. È quello che si aspettano da me». Stavolta lei rise. Una risata cupa e vuota. Allargò le braccia. «Per la prima volta in vita mia, oggi mi sono fatta coraggio e ho litigato con mia madre. Le ho detto che non poteva costringermi. Mi ha detto di smetterla di fare la stupida e accettare ciò per cui sono nata. Che il retaggio della nostra famiglia dipende dall’unione con quella di Noah. Le donne della mia famiglia non se ne vanno. Non inseguono i loro sogni, Rhys. Ma stasera l’ho fatto. Ho inseguito un sogno. Sono uscita di nascosto con un’amica per assaporare la libertà. Solo per una notte. Per un momento». 

Poi trasalì: «So che me la faranno pagare quando tornerò a casa. Verrò punita, ma ne varrà la pena». 

Era la storia più orribile che Rhys avesse mai sentito e faceva fatica a digerirla. A dargli un senso. 

«Cosa stai dicendo? Ti metteranno le mani addosso quando tornerai a casa?». 

Il rossore le invase di nuovo il viso e lui percepì il suo terrore. 

«Merda». Sbatté le palpebre più volte. «Allora perché non te ne vai? Perché non te ne vai da lì?». 

Lei si passò le mani sulle braccia nude come se stesse scacciando dei brividi. 

«Non è così facile. Mi troveranno. Noah e mio padre… sono…». Corrucciò il viso. 

Porca puttana. 

Rhys ebbe improvvisamente un raptus omicida. 

«Sarà già tremendo se scoprono che sono uscita di nascosto». Poi sorrise. Un sorriso stupito che gli fece male al petto. «Ma ne sarà valsa la pena. Anche per un solo secondo di questo». Alzò lo sguardo come per godersi quel momento. Per imprimerselo nella memoria. Scriverlo per sempre nei suoi ricordi. 

Rhys si sentì soffocare dall’intensità di ciò che lei provava in quel momento e si mise a cercare una soluzione. 

Da una parte aveva voglia di strapparsi i capelli e dall’altra voleva partire per una caccia all’uomo. Perché era una vera schifezza. 

«È una follia. Dai, Genny, cose del genere non succedono più. Non possono costringerti». 

Lei impallidì. «Guardati intorno, Rhys. Non sei proprio nel posto più moderno del mondo. Sapevo fin da piccola che avrei dovuto sposare Noah. Mio padre… è lui che comanda in questa città e, grazie a me, dopo di lui toccherà a Noah». La sua voce triste si affievolì per poi spegnersi.

Il cuore di Rhys iniziò a battere in tempo reale. Un guizzo che non aveva più provato da quando era ragazzo. 

E poi ogni tanto Dio crea una persona molto speciale. Una persona più vulnerabile delle altre, e abbiamo il dovere di proteggerla. Di prenderci cura di lei. Anche quando è difficile farlo. 

Le parole di suo padre lo investirono da quella voragine che si era creata quando gli era stata strappata via la speranza. Dal giorno in cui aveva rubato quella di suo papà. 

Forse… forse parlava proprio di quello. 

E Rhys sapeva che era una follia. 

Non conosceva neppure quella ragazza. Ma sapeva che aveva bisogno di aiuto. Che avrebbe sprecato la sua vita, e che probabilmente sarebbe stata anche usata e abusata, se lui non avesse fatto qualcosa. 

Quindi lo avrebbe fatto. 

Avrebbe difeso un’altra persona. 

Si alzò in piedi, lei sussultò ed emise un piccolo gemito quando si trovò immersa nell’ombra della sua sagoma imponente. 

Presa alla sprovvista e spaventata dal suo gesto brusco. 

E allora lui ne fu sicuro. Lei aveva bisogno di qualcuno che la proteggesse. 

«’Fanculo Noah», disse. 

Lei sbatté le palpebre e lui le tese una mano. «Vuoi scappare, Genny? Che ne dici di scappare con me?» 

«Rhys… io… non ne sono sicura. Noah ti ucciderà». 

Rhys fece un sorrisetto. «Deve solo provarci». 

Lo fecero.

Scapparono. 

Salirono sul bus di Rhys con la sua band e girarono il Paese. E lui l’amava, quella ragazza sconosciuta. 

Ma era diverso. 

Era un sentimento lieve e dolce. 

Pieno di affetto. 

La rendeva felice e, per la prima volta da quando aveva nove anni, si sentiva felice anche lui. Quando arrivarono a Las Vegas, sgattaiolarono via e si sposarono in una cappella perché sembrava la cosa giusta da fare. Con nomi e documenti falsi. 

Appena fosse riuscito a mettere le mani sul certificato di nascita di lei, l’avrebbero fatto per davvero. 

Sperava solo di poterla amare nel modo giusto. 

Di essere tutto ciò di cui lei aveva bisogno. 

E forse… forse anche di rendere orgoglioso suo padre. 

Di donargli un po’ di quella gioia che era sparita da anni. 

Gli si strinse il petto. 

Dio, lo desiderava ardentemente. 

Avrebbe dato qualsiasi cosa, qualsiasi cosa, per vedere suo padre sorridere. Soprattutto, sperava di fare la cosa giusta, per una volta. 

Di essere abbastanza forte.

Di non deludere anche lei.

Rhys prese le loro mani intrecciate sul cruscotto del pick-up e se le portò alle labbra. 

«Non vedo l’ora che tu conosca la mamma. Andrà fuori di testa quando glielo diremo».

Genny lo guardò raggiante, sebbene il suo nervosismo fosse evidente, visto che si erano sposati in segreto. Adesso che erano finalmente tornati in South Carolina, avrebbero sorpreso i suoi genitori con l’annuncio. 

«Per cosa andrà fuori di testa? Perché il suo ragazzo selvaggio ha finalmente messo la testa a partito?». 

Anche lui sorrise: «È proprio per questo che andrà fuori di testa. Pensa che sia impossibile». 

Un sorriso ironico spuntò sulla bocca imbronciata di lei. «Mmm… a me non è sembrato così difficile». 

«Questo perché serviva una ragazza speciale perché accadesse». 

Lei arrossì e Rhys cercò di ignorare l’ansia che continuava ad affiorare dentro di lui. Il terrore che provava ogni volta che si trovava faccia a faccia con suo padre. 

Quell’uomo che grugniva appena. Mangiava a malapena. Respirava a malapena. Mentre il senso di colpa di Rhys cresceva in modo esponenziale. 

Il ritorno a casa non faceva che amplificare quell’emozione. 

I ricordi custoditi da quelle mura. 

Il fantasma del giorno che, ne era certo, lo avrebbe perseguitato per tutta la vita. 

Sua madre aveva cercato di convincerlo che non era colpa sua, ma Rhys lo sapeva. Se solo avesse prestato attenzione, se avesse seguito le istruzioni di suo padre, non sarebbe successo. 

Attraversarono in auto la sua piccola città natale, mentre Genny lo tempestava di mille domande su com’era da piccolo. 

Le raccontò di come lui e Richard avessero in pugno quella città, da adolescenti, guadagnandosi una pessima reputazione. Fece anche del suo meglio per prepararla all’incontro con suo padre e le spiegò cosa l’aspettava con voce roca e dolente. Le spiegò che avrebbe potuto anche non riconoscerli, o urlargli di uscire dalla sua stanza. Forse avrebbe lanciato una bottiglia contro la parete. Non era la situazione migliore in cui portare a casa la sua novella sposa, ma era suo padre. 

Rhys poteva anche vergognarsi di sé stesso, ma non di suo papà. 

Capì però di non averla preparata per niente quando finalmente arrivarono dall’altra parte della città e imboccarono la strada a due corsie. 

Vide la casa in cui era cresciuto in lontananza, davanti a loro. 

Luci rosse e blu lampeggiavano nella notte. 

Schiacciò l’acceleratore a tavoletta, sfrecciando sulla carreggiata e sbandando quando tagliò a sinistra nello sterrato. La polvere si levò come l’urlo dei suoi demoni mentre volava su quella stradina verso le ambulanze e le auto della polizia; poi aveva spalancato la portiera e si era lanciato verso sua madre, che stava correndo verso di lui. 

Sentiva le viscere annodarsi e la nausea si era già impadronita di lui quando lei si gettò tra le sue braccia e gli seppellì il viso nel petto. 

«Se n’è andato, Rhys. È morto». 

Un ruggito di dolore si levò dal suo spirito. «Cos’è successo? Che cosa è successo?». Cercò di staccarsi dalla madre e di correre dentro casa. «Oddio. Cos’è successo? Papà!», gridò. «Papà!». 

Le lacrime gli offuscavano la vista e gli cadevano calde sul viso mentre tentava di superare l’agente che voleva trattenerlo. 

Sua madre lo afferrò da dietro. 

Il tormento la rendeva più forte di quanto lui avesse mai pensato. «Fermati, Rhys. Fermati. Non puoi entrare lì dentro. Ti prego. Fermati. Ascoltami».

E Rhys lo seppe. 

Seppe che quello che aveva fatto così tanti anni prima aveva messo fine alla vita di suo padre. 

Aveva distrutto la loro famiglia. 

Ruggì e le ginocchia gli tremarono. 

Non era nemmeno abbastanza forte per stare in piedi. 

Cadde a terra. 

Amore, amore, amore. 

Aveva calpestato quella verità. 

Poi la sentì dietro di sé, il suo panico, il suo disgusto. Genny scuoteva freneticamente la testa e indietreggiava. 

«No. No, no, no». 

Continuò a scuotere la testa e incespicò mentre si allontanava goffamente, poi si voltò e corse verso il pick-up ancora in folle. 

Rhys poteva avvertire il suo orrore mentre saltava sul sedile anteriore, ma non era sicuro di riuscire a comprenderlo per via del dolore che provava. 

La sofferenza. 

La nausea. 

La verità di ciò che era. Avrebbe dovuto sapere che non sarebbe mai bastato. 

Che anche Genny avrebbe visto la sua bruttezza. 

Gemette, combattuto tra il bisogno di correre da lei e quello di precipitarsi in casa come se potesse ancora impedire che accadesse. 

Cambiarlo. 

Rimettere a posto le cose. 

Forse poteva correre così veloce da tornare a prima che tutto avesse inizio. 

Al tempo in cui era solo un bambino e credeva di poter salvare una piccola parte di mondo. 

A prima di commettere il più grande errore della sua vita. Quando suo padre era integro e giusto, l’uomo più forte che conoscesse. A quando suo padre credeva in lui. 

Invece, rimase in ginocchio. 

Pietrificato. 

Rinchiuso nel suo tormento. 

Nella sua vergogna. 

A guardare Genny che ingranava la retromarcia per fuggire e sbandava mentre faceva manovra. Sfrecciò giù per lo sterrato. Quando raggiunse la strada principale non fece attenzione ai fari che spuntavano da dietro la curva. Il bisogno di allontanarsi da lui era più forte di qualsiasi altra cosa. 

E poi non c’era più nulla da fare. 

Se non urlare e restare a guardare mentre il resto di lui andava a fuoco.





Tredici

Rhys


Il panico mi oppresse e il cuore mi martellava contro il petto mentre mi svegliavo di soprassalto per trovarmi circondato dall’abisso delle tenebre. 

Consumato dai ricordi. 

Quel cazzo di incubo che mi perseguitava. 

La verità di ciò che avevo fatto. Di ciò che avevo causato.

Per anni, mia madre aveva fatto del suo meglio per convincermi che non era colpa mia. 

Tra le lacrime, mi diceva che sapeva che soffrivo, ma che mi stavo aggrappando a un fardello che non era mio. Insisteva a ripetermi che ero solo un ragazzino, come se cambiasse qualcosa. Perché quel ragazzino aveva portato con sé la consapevolezza di ciò che aveva fatto a suo padre quando era diventato un uomo. Un uomo che era rimasto in disparte, impotente, a guardare appassire il proprio genitore finché non gli era rimasto nulla. 

Nessun motivo per restare. 

Così distrutto che si era tolto la vita. 

Poi Genny… 

Forse era colpa del karma. Quello che avevo fatto a mio padre aveva rovinato anche lei, quella sera stessa. Mi era sembrato di aver ricevuto un messaggio.

La verità era che avevo perso ogni diritto alla felicità quando avevo rubato la sua, e poiché avevo tentato di prenderne un poco lo stesso, Genny aveva pagato al posto mio.

Non l’avevo mai compreso così chiaramente come quando mi ero messo a correre lungo il vialetto fino al punto in cui lei aveva tagliato la strada a un altro pick-up. 

Non avrei mai dimenticato lo stridio del metallo mentre si spaccava e si piegava. 

I vetri in frantumi. 

Era successo tutto due secondi prima che il rimorchio attaccato all’altra auto prendesse fuoco. 

Ma avevo incassato davvero quel colpo solo quando l’avevo tirata fuori dai rottami in fiamme. 

La notte in cui il mio cuore spezzato e maciullato era collassato del tutto. 

La salvò solo il fatto che i paramedici erano già sul posto. 

Avevano medicato Genny e l’altro guidatore… Mio padre se n’era già andato. 

Andato. 

L’ondata di dolore mi soffocò. 

Per una sorta di istinto contorto, cercai con una mano la persona che aveva il potere di riempire quella voragine. 

La mia dolce, dolce sirena. 

La paura mi scivolò come ghiaccio lungo la schiena quando la mia mano toccò il punto del materasso in cui si era addormentata tra le mie braccia. 

Era freddo e vuoto come l’avvertimento che risuonava dentro di me. 

«Maggie», ansimai, lottando contro la paura che mi corse immediatamente nelle vene. Mi passai un palmo sul viso come a intaccare quel caos. Dio. 

Forse stavo solo esagerando. 

Era quello il problema quando si diventava paranoici. 

Quando si passava giorno e notte a preoccuparsi di essere divorati dal proprio passato. 

Si saltava continuamente alle conclusioni. 

«Maggie?». Riuscii appena a controllare il volume della mia voce. 

Scrutai ogni angolo della stanza buia. Quando vidi che era vuota, gettai via le coperte e scesi dal letto. 

Attraversai la camera fino alla porta del bagno, cercando di ignorare la scossa di angoscia che mi trafiggeva i sensi.

Calda e viscida. 

La paura che l’unica cosa buona che mi era stata data fosse andata male. 

Proprio come sapevo che sarebbe successo. 

Accesi l’interruttore del bagno, sbattendo le palpebre nella luce abbagliante. 

La ventola si mise a ronzare per rinfrescare l’aria. 

«Maggie?», gracchiai, invaso da una sensazione che non volevo accettare. 

Attraversai il bagno, socchiusi la sua porta e scrutai nel buio della sua stanza. 

Il vuoto rispose al mio sguardo. Un’assenza che mandò in subbuglio le mie emozioni.

Mi si strinse il petto, il mio cuore fu investito da una rabbia violenta e folle. 

«Maggie, dove sei, piccola?», ruggii con quella paura nella voce. 

Pensai che forse era scesa di sotto a mangiare un boccone, di essere soltanto pazzo e invadente. 

O forse era sgattaiolata fuori per prendere un po’ d’aria. 

Una dea sotto le stelle. 

Una sirena. 

La mia dolce, dolce sirena. 

Ma l’energia che ci aveva avvinti fin dal primo momento mi portò al capezzale del suo letto. 

Gli occhi fissi sulla stella che era stata sicuramente modellata da lei. 

La presi e tutto il mio essere tremò come una belva scatenata mentre la rigiravo tra le dita. 

Poi la aprii quando mi accorsi che c’era scritto qualcosa. 

Rhys. 

Mio stallone. 

Ti prego, non arrabbiarti, ma è ora che qualcuno intervenga e ti ripaghi. 

Non preoccuparti. Tornerò presto. 

Ti amo con ogni parte di me.

Maggie

Che cosa stava facendo? Cazzo. Cosa stava facendo? 

Attanagliato dal terrore mi buttai in ginocchio per sbirciare sotto il suo letto. 

Una parte di me sapeva già che non avrei trovato i borsoni pieni di soldi, ma la paura mi fece a pezzi quando ne ebbi la certezza. 

«Maggie», gridai con voce strozzata, disperato. 

Ma cos’aveva in testa? Perché l’aveva fatto senza di me? Aveva detto che avrebbe lasciato che sostenessi io quel suo frammento. Che l’avrei potuto sopportare al posto suo. 

La confusione mi avviluppò, così fitta da offuscarmi la vista, così pesante che inciampai nei miei piedi quando uscii di corsa dalla sua camera da letto. 

Corsi verso il piano di sotto, pregando Dio di arrivare in tempo. Spalancai il portone e mi precipitai nella notte afosa. 

L’avevo già capito. 

L’avevo già capito.

Eppure, un cazzo di sasso grande quanto il Titanic mi affondò nello stomaco quando vidi che l’auto di Royce era sparita. 

La mia mente vacillò e il mio spirito pianse. 

Cosa diavolo era successo dal momento in cui si era addormentata tra le mie braccia a adesso? Aveva promesso che mi avrebbe lasciato fare il lavoro sporco. Che avrebbe permesso che mi ergessi tra lei e il pericolo che correva, perché non potevo tollerare l’idea che corresse il minimo rischio. 

Appallottolai il biglietto in una mano.

Mille pensieri mi vorticavano nella mente. 

Il messaggio che mi aveva lasciato. Il suo significato. 

Quella ferita. 

Quell’orrenda aggressione. 

La paura che quella schifosa farsa di madre che si ritrovava fosse capace di qualunque cosa. 

L’aveva minacciata. L’aveva messa all’angolo.

Ma quel biglietto… 

Mi sembrava che pesasse quindicimila tonnellate. 

Ecco il problema di quella ragazza intelligente, gentile, altruista e temeraria: pensava di farlo per me. 

Era così, no? Pensava di risparmiarmi un po’ di dolore se ci andava da sola, quando invece il mio cuore non avrebbe sopportato che le accadesse qualcosa. Mi precipitai di nuovo nella villa e salii le scale di corsa a passi pesanti. 

Dovevo fermarla prima che si mettesse nei guai. 

Guai. 

Avevo sempre pensato che sarei stato io a darle problemi, e ora pregavo di essere degno di evitarglieli. Raggiunsi il pianerottolo con i piedi resi più leggeri dal panico e una rabbia così potente che una porta si spalancò sbattendo nell’ala opposta. 

Royce. 

Arrivò come una furia lungo il corridoio, come se avessi allungato una mano nella sua stanza e l’avessi strappato dal letto. 

Odio e oscurità allo stato puro. 

Mi ci aggrappai. Lasciai che alimentassero la mia determinazione a garantire che la mia ragazza fosse al sicuro. 

«Che cazzo fai?», sibilò tra i denti, ma si guardava intorno, cercando anche lui il pericolo. 

«Maggie se n’è andata». 

Inciampò. «Cosa?». 

Si era confidata con me, aveva creduto che avrei tenuto il suo segreto, ma non potevo mantenerlo ora che sembrava un errore. 

Un’ingiustizia nei confronti di una ragazza che avrebbe dato qualsiasi cosa per rendere il mondo un posto migliore. Anch’io volevo renderlo migliore, per lei. Suo fratello mi avrebbe preso di nuovo a calci in culo. L’ansia mi attraversò le membra. Riuscivo appena a parlare. 

«Royce… cazzo, amico, è entrata in possesso del fondo segreto del tuo patrigno. Sta cercando di farli avere ad alcune delle vittime. Ha pianificato tutto con Lily e Kade. Aveva detto che l’avrebbe fatto fare a me, ma mi sono svegliato e lei non c’era più», confessai in tono stentato. 

Alzai lo sguardo su di lui. Sapevo di avere un’espressione cupa. Servì solo a fargli sparire ogni colore dal viso. 

«Cosa?», domandò. «Cosa stai dicendo?» 

«Li ha portati qui con sé. Sono un sacco di soldi, Royce. E Maggie pensa che sia tua madre a darle la caccia, a cercare di spaventarla perché glieli restituisca. Mi aveva promesso…». Mi picchiai il petto dolente con un pugno. «Mi aveva promesso che l’avrei fatto io. Che mi avrebbe permesso di tenerla al sicuro. Dobbiamo arrivare da lei prima di tua madre». 

Mi diressi verso la mia stanza con l’intenzione di fare quello che avevo detto. 

Presi il telefono, pregando Dio che rispondesse. Di riuscire a farla ragionare. 

Di capire perché avesse preso una decisione così avventata. 

«Quanto?». La domanda mi trafisse da dietro come un paletto appuntito. 

«Cinque milioni», borbottai. 

Sapevo che si sarebbe strappato i capelli quando glielo dissi. 

«Che diavolo ha in testa?», esclamò con la voce rotta dalla preoccupazione e l’incredulità. 

Scorsi i miei contatti per chiamarla. Per dirle di fermarsi in un luogo pubblico dove sarei andato a prenderla alla massima velocità che la mia auto poteva raggiungere, cioè molto, molto in fretta. 

In un istante, quel terrore cambiò. 

Si capovolse. 

Mi gettò dritto in una voragine. Un lampo di rabbia si accese. Scariche di odio e disgusto, senso di colpa e vergogna. Indietreggiai incespicando, con il telefono stretto in mano come se mi avesse consumato la carne fino all’osso quando vidi il messaggio. 

Strizzai gli occhi in quella nebbia di furia e dolore. 

Avrei dovuto saperlo. 

Avrei dovuto saperlo. 

L’unica cosa di cui fossi capace era rovinare le persone che amavo di più. 

Avevo saputo che sarebbe successo fin dall’inizio, no? Ero stato così stupido da pensare che fosse cambiato qualcosa? Di essermi lasciato alle spalle quello che avevo fatto? 

Perché Noah mi aveva mandato una foto, quel malato, perverso pezzo di merda che voleva distruggermi. 

Era chiaro che si era deciso a farla finita. 

Era un’immagine devastante delle due donne che amavo di più.

Mia madre e la mia Maggie. Una foto buia, sgranata, avvolta nella notte. 

Erano legate da qualche parte nella foresta. 

Le lacrime avevano tracciato due solchi sporchi sul viso di mia madre, che aveva un bavaglio sulla bocca e le braccia dietro la schiena. Ma il viso di Maggie era ricoperto di sangue. 

Completamente. 

Aveva uno squarcio su un lato della testa, circondato da sangue rappreso, mentre quello fresco le colava ancora dal mento. 

Le pareti mi giravano intorno. Inarrestabili. Sempre più veloci. Non riuscivo a respirare. Sapevo che stavo per cedere al dolore che mi trafiggeva il corpo, che mi riduceva in un milione di pezzi. 

«Cos’è successo?», gracchiò Royce alle mie spalle. Si era accorto dell’angoscia che si riversava da me. 

Quell’impulso pazzesco a crollare e al tempo stesso a compiere una strage. 

La voglia di compiere una strage stava per avere la meglio. 

«Non è tua madre. Non è stata lei a fare del male a Maggie». All’improvviso capii. 

«Cosa?», chiese Royce, confuso. 

«Le ha prese lui», ruggii. 

«Chi?» 

«Noah». Sputai fuori quel nome come una pietra. 

«Chi cazzo è Noah? Che diavolo sta succedendo?» 

Mi si avventò contro e afferrò il mio telefono, e gettò un urlo di rabbia quando vide la foto. Sua sorella legata e insanguinata. 

«Il mio passato alla fine mi ha raggiunto, e tua sorella è rimasta coinvolta». 

Lo sapevo benissimo. 

Lo sapevo benissimo. 

Dopo l’incidente, Genny era tornata dai suoi genitori. Mi aveva detto di starle lontano. Che non mi voleva più. Quello lo capivo. Lo rispettavo. 

Ma non potevo stare senza di lei. 

Ero ancora legato alla promessa che le avevo fatto: mi sarei sempre preso cura di lei. 

Così, ero passato più volte da quelle parti di nascosto, anche se sapevo che ogni volta avrei ricevuto una minaccia di morte da Noah. 

Erano solo chiacchiere, perché quel bastardo voleva solo i soldi che gli passavo ogni mese. Aumentarono di anno in anno. 

Genny mi implorava di tenermi alla larga, eppure il sollievo la invadeva tutte le volte che mi vedeva entrare di nascosto dalla finestra. 

Il senso di colpa non mi avrebbe mai permesso di fare finta di niente. 

Non avrei mai smesso di preoccuparmi per lei. 

Per la vita che le avevo rovinato. 

Per la felicità che le avevo rubato. 

Per l’amore reale che avevamo condiviso per un momento.

Un amore che avevo calpestato. 

Quella merda mi aveva riportato da lei più e più volte. 

Solo per controllare. Per vedere che era sana e salva. 

Ma nell’ultimo anno era cambiato qualcosa: Noah era venuto a Dalton ed era apparso al bar. 

Poi le foto di mia madre che mi aveva mandato l’ultima volta che ero andato a trovare Genny, i messaggi da pazzo. 

Diversi dal solito. 

E ora questo. 

Questo. 

Mi spezzai in due, mi ripiegai su me stesso. 

La mia mano scattò verso il comodino per impedirmi di cadere. 

“Non ci cascare. Non ci cascare. Non ci cascare”.

Ma l’avevo fatto. 

Ci ero cascato in pieno e avevo portato quella distruzione verso Maggie. 

Verso mia madre. 

Il mio spirito gemeva e la stanza fluttuava. 

Un’inondazione di tormento. 

Poi, il messaggio successivo mi riempì di determinazione. Erano le coordinate del luogo in cui le teneva prigioniere. Un guanto di sfida. Una dichiarazione di guerra. Il mio passato mi aspettava a cinquanta chilometri di distanza, nel deserto, insieme al futuro in cui avevo sperato come un idiota. 

Facciamola finita. Vieni da solo, stronzo. Forse ti lascerò scegliere una delle due. 

Una delle due? Quel bastardo non aveva capito niente. 

Sarebbe toccato a lui. 

Guidavamo come un uragano silenzioso nella notte. 

I nostri spiriti si agitavano e sferzavano, e acquistavano forza. 

Mortali. Letali. 

La minaccia emanava dal nostro essere mentre lasciavamo Tybee diretti verso le tenebre, verso il luogo in cui ero stato chiamato a prostrarmi ai piedi della malvagità. 

La rabbia sibilava e crepitava. Ogni muscolo dei nostri corpi era rigido. Teso. 

I nervi in massima allerta.

I pugni serrati e i cuori che martellavano a un ritmo frenetico di vendetta. 

Richard non aveva esitato un momento quando avevo bussato alla sua porta in cerca di rinforzi. 

Era il mio più vecchio e caro amico. 

Mi capiva. Era sempre dalla mia parte, e io dalla sua. 

Ora, seduto sul sedile posteriore, sprigionava ferocia da tutti i pori. 

«È assurdo come ci ritroviamo sempre in situazioni del genere», brontolò, passandosi una mano aggressiva tra i capelli. «Solo sei mesi fa voi due siete saliti in auto con me per andare a salvare Violet. Com’è possibile che ci mettiamo nei guai ovunque andiamo?».

Io ringhiai: «I tipi come noi se li vanno a cercare». 

Royce ribolliva di rabbia dal sedile anteriore. 

Continuava a strofinarsi le mani sulle cosce, irrequieto e ansioso, come se non riuscisse a restare seduto e volesse solo spalancare la portiera per arrivare dove c’era bisogno di lui. 

«È l’avidità, amico. I soldi», rispose Royce sibilando. «Ecco perché. Quando le persone sbagliate ne hanno un assaggio, diventano una malattia. È quello che è successo a mia madre. Il simbolo del dollaro le faceva brillare gli occhi più del viso di sua figlia».

Strinsi le mani sul volante per la rabbia, mentre superavo gli alberi così in fretta che il paesaggio si confondeva in un vortice di caos. 

Mi rifiutavo di credere di andare verso la tragedia.

“Maggie e mia madre. Maggie e mia madre”.

Il mio cuore vacillava e accelerava come se me lo strappassero dal petto. 

Non sarebbe successo nulla. 

Nulla. 

Mi sarei fatto ammazzare prima di lasciare che accadesse loro qualcosa. 

Feci una brusca sterzata a sinistra, le gomme stridettero, i nostri cuori iniziarono a tuonare quando capimmo che eravamo vicini.

Così vicini, cazzo, e non avevo idea di cosa fosse capace quel pazzo. 

La tensione riempiva l’abitacolo. Un’ansia soffocante. Era solo benzina sul fuoco che ci consumava e divorava per trasformarsi nella violenza che imperversava nelle nostre vene. 

Eravamo su una stradina isolata. Intorno a noi c’erano solo alberi. Rallentai mentre mi accostavo, cauto, con il respiro affannoso, e guardavo la mappa che mi portava al mio destino. 

Alla mia ragazza. 

Alla ragazza che aveva cambiato tutto, che mi aveva fatto venire voglia di credere. 

Cazzo. Ce l’aveva fatta. Mi aveva fatto credere che i dannati potessero essere redenti. 

Ma era impossibile. 

L’unica cosa che contava era liberare lei e mia madre. Forse persino Genny. 

La disperazione mi strisciava sulla pelle. I brividi mi percorrevano la carne, come se le mie cellule non riuscissero a sopportare quel tumulto. 

«Non gli succederà nulla». La voce di Royce era dura, cruda e tagliente. 

«No. Non lascerò che accada», risposi, e la potenza di quell’emozione mi travolse. Della promessa che avevo appena fatto.

Rallentai quando vidi sulla destra la piccola traversa che dovevo imboccare. 

L’apprensione mi sommerse. 

Un’onda anomala. 

Così veloce e immensa che temetti che mi avrebbe atterrato, risucchiato e sommerso negli abissi più oscuri. 

Nel luogo in cui vivevano quei demoni. 

Da cui avevano gridato per anni. 

Dove avevo sempre saputo che avrei distrutto il bene. 

Mai abbastanza forte, cazzo. 

«Ci siamo», borbottò Royce. 

La strada era solo un intervallo tra gli alberi. Un sentiero sterrato appena visibile, scavato da vecchie tracce di pneumatici e con ciuffi d’erba al centro. 

Rallentai a passo d’uomo mentre svoltavo e il terreno irregolare raschiò contro l’auto. 

L’aggressività crebbe. Il mio petto si strinse intorno alla sua ferocia. 

Royce si agitò, inquieto. 

Fermai l’auto appena fuori dalla strada principale. 

I fari squarciavano la notte, fendevano la nebbia come lame d’argento che rivelavano la vera oscurità che si celava dall’altra parte. 

Royce strinse la mano sulla maniglia della portiera e deglutì mentre la violenza si impossessava del suo essere.

«Ne usciremo vivi. Tutti noi. Non fate sciocchezze. Seguite il piano. Ho mandato il messaggio a Baz, così può chiamare subito i rinforzi. La centrale di polizia più vicina è a una decina di chilometri. Se c’è un’auto di pattuglia nei dintorni arriverà prima. Fatelo parlare, a meno che non ci capiti un’occasione perfetta». 

Annuii con durezza, lui sgattaiolò fuori dalla macchina e lasciò uscire Richard. Si nascosero silenziosamente nell’ombra. 

Io mollai il freno e mi feci lentamente strada lungo il sentiero deserto. 

Gli alberi si ergevano su entrambi i lati, sempre più alti. Non facevano che accrescere la mia ansia, alimentando la malattia che mi perseguitava da quando avevo nove anni, che mi devastava le viscere e mi infettava l’anima.

Tutta quella bruttezza che finalmente veniva a galla.

Non avevo più modo di sconfiggerla. 

Non potevo stamparmi uno stupido sorriso di circostanza sul viso, né nascondermi dietro un hashtag o delle foto. 

Quando mi fermai, ero lo scheletro di me stesso, crudo e sanguinante. 

Ribollii di rabbia quando osservai la scena illuminata dai fari. C’era una piccola radura erbosa tra gli alberi. Un ruscello, accanto al quale giacevano dei tronchi marci, la attraversava. 

Sulla sinistra c’era un’auto parcheggiata, ma l’unica cosa che contava era a destra, vicino al ruscello. 

Mia madre era a terra, appoggiata a un albero tagliato, con le braccia legate dietro la schiena e il bavaglio ancora sulla bocca. La bile mi salì in bocca.

La inghiottii e mi costrinsi a concentrarmi. 

Quella era l’unica cosa nella mia vita che non avrei rovinato. 

Ma tutto il mio corpo si mise a fremere per la rabbia quando spostai lo sguardo su Maggie. Ebbi l’impulso irrefrenabile di saltare giù dall’auto, la violenza che mi faceva pizzicare le dita rischiava di farmi impazzire. Perché la mia dolce, dolce sirena era lì. 

Raggomitolata su un fianco. Disperata. Legata. Lacera e malconcia. 

La sentivo. Quell’energia folle che mi turbinava intorno. 

Un ciclone di caos. 

Il suo spirito che gemeva e singhiozzava. 

Paura e dolore emanavano dal suo corpo. 

Era ferita. Gravemente ferita, cazzo. 

Volevo correre da lei. 

Mettermi in ginocchio e passare le mani su ogni centimetro della sua pelle. 

Trovare le ferite. Promettere che le avrei curate. Guarite.

Ma sapevo che era quella l’unica cosa che potevo fare. 

Aprii di scatto la portiera e strinsi l’altra mano sull’impugnatura della pistola, sentii il suo peso mentre scendevo lentamente dall’auto nella striscia di buio tagliata solo dalla luce accecante dei fari. 

Sei un bravo bambino, Rhys. Un bravo, bravo bambino.

Strinsi gli occhi per lottare contro le parole di mio padre. Contro le lodi che non avevo mai meritato. E pregai che per una volta, una volta sola, potessi trovare davvero quella forza. Prendermi cura di mia madre come avevo promesso. Portare via Maggie da lì. 

Proteggerla dalla mia vita di merda. 

Fare del bene a qualcun altro. 

A chi era più vulnerabile. 

Il rancore mi invase le vene quando sentii un movimento sulla destra. 

Strizzai le palpebre e tentai di non perdere il controllo che minacciò di svanire quando Noah strisciò come un serpente dal riparo degli alberi. 

Con un sorriso sul volto, portava con disinvoltura una pistola sul fianco. 

«Ah, eccoti qui». 

«Lasciale andare. È una cosa tra me e te». 

Cercai di impedire alla mia voce di tremare. 

Ancora non riuscivo a capacitarmi di quello che aveva fatto. 

Che avesse dato la caccia a Maggie per tutte settimane. Che avesse rapito sia lei sia mia madre. 

E che ora fossimo lì. 

Scoppiò in una risata incredula. «Ne sei proprio convinto?». 

Mi si strinse il petto e ogni muscolo del mio corpo si tese per il desiderio di vendetta. Di porre fine a quel bastardo, una volta per tutte. 

Lo sguardo di Maggie incrociò il mio nella luce velata e confusa dei fari. 

Ma quegli occhi di carboncino erano limpidi e mi scrivevano nella loro storia. 

Mi disegnavano nella sua fiducia. 

Ondate del suo sollievo travolsero il mio spirito. Mi spinsero ad andare avanti. 

La mia dolce sirena sotto le stelle. Ma non sarebbe mai dovuta cadere vittima di una situazione del genere. 

Avrebbe dovuto volare. 

Librarsi. Per inseguire ogni cosa bella della vita. 

Non avrei mai e poi mai dovuto trattenerla. 

Strinsi la mano sulla pistola e alzai lo sguardo su Noah, fermo a tre metri dietro di loro. 

Il volto pieno d’odio. 

Ma era diverso dal solito. 

Era una rabbia omicida. 

O forse stavo solo percependo la mia. 

Il modo in cui il mio sangue si raggrumava dal disprezzo. Il modo in cui il mio dito ballava sul grilletto, mentre mi chiedevo se potevo colpirlo prima che lui colpisse me. 

«Ti ho detto di lasciarle andare». Le mie parole graffiarono l’aria pesante e calda. «Non so cosa credi di fare, ma non andrà a finire bene». 

Fece un ghigno. «Su questo hai ragione, Rhys Manning. Vedi, avresti dovuto pensarci due volte, tanti anni fa, prima di metterti a fare il cowboy. Di ficcare il naso in affari che non ti riguardavano. Di giocare a fare l’eroe». 

L’agitazione crebbe e il mio mondo fu sconvolto dal fruscio che proveniva alle sue spalle mentre una figura usciva dall’ombra incespicando. 

“Genny”.

Mi si mozzò il fiato.

“Genny”.

Genny teneva in mano una pistola che tremava quasi quanto il suo mento, e sembrava disorientata, persa, assolutamente traumatizzata. 

Che cazzo stava succedendo? 

La mia mente esplose in mille frantumi. 

Allora era quello? Una specie di imboscata? Ero stato cieco per tutto quel tempo? «Che cosa stai facendo, Genny?», supplicai incredulo. 

Spostai lo sguardo su Maggie. 

Su mia madre. 

Volevo correre da loro. 

Gettarmi su di loro. 

«Genny», dissi di nuovo, come se quel suono potesse dare senso a quella follia. 

«Rhys, mi dispiace tanto. Non avrei mai voluto che accadesse».

Parlava sul serio? Mi voltai verso Noah, sbattendo le palpebre senza sosta. «Che diavolo sta succedendo? Cos’è questa stronzata? Lasciale andare e ti darò tutto quello che vuoi». 

Maggie mugolò in segno di protesta. 

Aveva le braccia legate, la bocca imbavagliata e il corpo sanguinante. 

Scavava con i talloni nella terra mentre si agitava in preda al dolore. 

Cazzo. Stavo per esplodere. 

Noah rise. 

Duro e malizioso. 

«Non l’hai ancora capito, vero?». Inclinò la testa. Cercava di provocarmi. 

Quello stronzo mi tormentava per attirarmi più vicino a sé. 

«È una cosa tra me e te», ripetei in fretta. «Non sono stato io a rubarti la ragazza? A prendere quello che credevi ti appartenesse, e non sei riuscito a sopportarlo?». 

Noah fece una risata beffarda. «Non sai nemmeno cosa mi hai rubato». 

Genny trasalì al suo fianco. Fece un passo in avanti e io dovetti urlare a me stesso di restare calmo. Di tenere i piedi per terra.

Quello stronzo mi aveva fatto impazzire per anni. 

Mi aveva attirato nella sua depravazione. Fino a farmi perdere la testa.

Questa volta ero sicuro che fosse accaduto il contrario. 

«Non hai idea di quello che hai fatto. Di quello in cui sei incappato. Lo sapevi che eravamo sposati, Rhys? Genny e io? Sapevi che per tutti quei mesi ti stavi scopando mia moglie?». 

Sobbalzai. Stordito da quel colpo. Senza fiato. Mi inclinai verso sinistra per le vertigini e Genny mugolò: «Mi dispiace. Non volevo farti del male». 

Che cazzo, era sposata? La bile mi risalì dallo stomaco e mi riempì la gola. 

Mi ero fidato di lei. 

Avevo cercato di darle una vita migliore. 

«Ti avevo avvertito, Rhys», cominciò a balbettare. «Ti avevo avvertito la sera in cui mi hai chiesto di partire con te, che Noah avrebbe cercato di ucciderti. Mi dispiace. Mi dispiace. Ti amavo davvero». 

«Chiudi la bocca, Genny», sibilò Noah. 

«Ti prego, Noah», implorò lei, con la pistola che le tremava ancora sul fianco. 

Aggrottai la fronte e le mie viscere si contorsero. Stavo capendo qualcosa che non potevo accettare. 

Era troppo sinistro. 

Ignobile. Schifoso.

«Ci ho messo qualche mese a rintracciarla, a capire con chi fosse scappata. Non avevo intenzione di fargliela passare liscia. Di rubarmi ciò che mi apparteneva di diritto. Il mio posto nella sua famiglia». 

«Non ti ha mai amato». Non so perché pensassi che fosse una buona idea rigirargli il coltello nella piaga. 

Forse perché la mia mente era così confusa che dovevo cercare di rimettermi al passo. 

Scagliare quei fatti dalla lingua come pungiglioni amari. 

L’odio e la rabbia gli fecero storcere la bocca in un ghigno. «Credi che si trattasse di amore? Si trattava della mia posizione. Quella che mi hai rubato». 

La confusione mi scosse fino al midollo.

«Allora è per questo?». Indicai mia madre e Maggie. «Vuoi farmela pagare per essere andato a letto con tua moglie anche se non sapevo che fosse sposata? Solo perché vuoi rilevare una cazzo di azienda agricola?». Nell’istante in cui gridai quella domanda, capii. 

Penso che una parte di me lo avesse sempre saputo. 

Qualcosa dentro di me aveva avvertito che Genny non mi avesse detto tutto. 

Che quella faccenda fosse molto più losca di come me l’aveva raccontata.

Noah scoppiò in una risata sprezzante. «Sei davvero così stupido, Rhys?». 

In quel momento sentivo proprio di esserlo. 

Lui sogghignò. «Tutti questi anni e ancora non hai capito niente. Suo padre possedeva l’intero Tennessee. Le parti nascoste alla legge». Si sporse in avanti, una tempesta di rabbia incontrollabile. «E tu avresti dovuto starne fuori. La notte in cui andai a casa dei tuoi genitori volevo solo riprendermi ciò che mi apparteneva». 

Il terrore mi travolse, duro come una sassata alla tempia. Lottai per tenermi in equilibrio. Mia madre mugolava e si contorceva. Volevo andare da lei. 

Abbracciarla. 

Prometterle che non avrei mai permesso che le accadesse qualcosa. Che non l’avrei mai più delusa. Un braccio per lei e uno per la mia Maggie. Ma rimasi immobile. 

Il sudore mi imperlava la fronte sotto l’assalto della confusione. 

Qualcosa di sinistro mi avvolse la carne per il modo in cui aveva pronunciato quelle parole.

Noah era stato da loro. 

Quel bastardo era stato lì. 

I ricordi mi balenarono nella mente. Il panico di Genny. Il modo in cui era fuggita.

Avevo pensato che avesse paura di me. 

Cazzo. 

Mi piegai quasi in due quando compresi che non era da me che stava scappando. 

«Ma tuo padre…». 

Quando disse quelle parole caddi in avanti come se mi avesse pugnalato al ventre. La sua voce si trasformò in finta compassione. Sogghignò, quel sadico del cazzo, si nutriva del mio dolore. 

«Già», mi schernì mentre sussultavo e lottavo per non andare in pezzi. «Non gli è piaciuta la mia visita. Non era un tipo molto ospitale, a mio parere». 

Mia madre strillò da sotto il bagaglio. Genny si lasciò sfuggire un singhiozzo e gemette con voce strascicata: «Mi dispiace. Non volevo che accadesse. Avrei dovuto dirtelo. Avrei dovuto dirtelo. Non volevo che accadesse». 

Ero schiacciato dal dolore. 

Quella vecchia sofferenza così intensa da offuscarmi la vista. 

Si fuse con la rabbia. 

Rabbia che si accumulava e cresceva. 

Che prendeva vita, fremente. 

«Mi dispiace, Rhys. Quando siamo arrivati lì… c’erano tutte quelle ambulanze e la polizia, e io ho capito. Ho capito». 

Le parole di Genny cominciarono ad affievolirsi e lei incespicò in avanti. 

«L’ho capito… e… e sono scappata. All’ospedale c’era Noah e gli ho fatto promettere, Rhys, gli ho fatto promettere che non avrebbe dato la caccia anche a te. Mio padre era d’accordo che non doveva toccarti». Venne verso di me come se quello che diceva potesse rimediare a tutto. «Gliel’ho fatto promettere». 

Ma fu la disperazione a farmi tremare. A stordirmi. Il mio corpo si muoveva nella sua direzione, ed ero certo che quel gesto mi avrebbe trascinato in fondo all’inferno. 

«Cosa hai capito?». Non me ne fregava un cazzo dell’ospedale, di qualunque promessa gli avesse estorto. Volevo sapere. Dovevo sapere.

Mia madre gemette e lo spirito di Maggie si agitò. 

«Cosa hai capito?», urlai quando lei si limitò ad agitarsi, con la testa che le tremava, e rantolò: «Mi dispiace». 

«Chiudi la bocca, Genny, e fai quello per cui siamo venuti. È ora di dimostrare la tua lealtà. Di riprendere il posto che ti spetta in questa famiglia». 

«Cosa hai capito?», gridai, incapace persino di comprendere le minacce di Noah. 

Quello stronzo fece un sorrisetto, e forse fu proprio quell’espressione a mandare in frantumi il mio spirito. 

«Cos’è che vuoi sapere?», incalzò. «Che sono stato io a uccidere tuo padre? Che è stato facilissimo prendere il controllo della pistola che mi puntava addosso? Che ho avvolto la mia mano intorno alla sua e premuto il grilletto? È questo che vuoi sapere?». 

Un lamento sfuggì al mio spirito. 

“Papà. Papà”. 

Il tormento mi bruciò la gola e le lacrime mi velarono gli occhi. Barcollai in avanti. 

Una rabbia ingiusta riempiva il volto di lui. «Dovevo solo riportarla a casa, e avremmo potuto reclamare il nostro posto nella famiglia». Indicò Genny con un gesto da pazzo, e allora capii. 

Che era scappata perché era davvero terrorizzata. 

Per salvarsi la vita. 

E ora era di nuovo prigioniera. 

Quel bastardo non faceva che distruggere. 

Cazzo. 

Non avevo capito. 

Non avevo capito. 

“Papà”.

«Quella stronza è scappata e ha avuto quell’incidente. Fui degradato come una nullità, nient’altro che uno stupido cane incaricato di sorvegliarla. Non ero più suo marito, mi avevano privato del mio rango, degradato a controllarla notte e giorno. Hai idea di quanti soldi mi sia costato? È colpa tua. Non sarebbe mai successo se non fossi arrivato tu. Un idiota che non aveva idea di quello che stava facendo». 

Genny piagnucolò: «Ti prego, Noah. Andiamo via. Resterò con te. Resterò. Te lo prometto». 

Lui non la degnò di uno sguardo e fece un altro passo verso di me. 

«E ora finalmente tocca a te. Me ne sono stato tranquillo per sette cazzo di anni, a fare la baby-sitter, con te che rispuntavi in continuazione. Le riempivi la testa con tutte le tue balle, me la mettevi contro. La imploravi di scappare e rovinare per la seconda volta il mio futuro. Ti avevo avvertito che se fossi venuto di nuovo, sarebbe stata l’ultima volta. Che ti avrei distrutto». 

La sua espressione divenne crudele. 

«Mi sono finalmente liberato di suo padre, e ora Genny dimostrerà il proprio valore liberandosi di tua madre e di quella puttana piagnucolosa, e tu la guarderai mentre lo fa. E io mi godrò ogni secondo. Poi guarderà me mentre ti faccio fuori come muoio dalla voglia di fare da tempo, oppure morirà anche lei. La scelta è sua. Mi hai rubato sette anni. Te l’avevo detto che non avevi neppure iniziato a pagare davvero». 

Il suo sorriso si fece tronfio e derisorio. 

«Sapevo che sarebbe stata una bella serata, ma devo ammettere che i soldi che ho trovato nel bagagliaio dell’auto della tua ragazza sono stati la ciliegina sulla torta». 

Genny barcollò verso di me e supplicò: «Mi dispiace. Mi dispiace, Rhys. Non volevo usarti. Avevo bisogno di aiuto. Avevo bisogno di te. Mi importava di te. Tantissimo. Ecco perché ho messo fine alla nostra storia. Ti stavo proteggendo». 

«Chiudi la bocca, Genny». 

«Rhys, mi dispiace, per favore, devi capire. Non lo farò, Noah. Ti prego. Non possiamo farlo». 

Prima che me ne accorgessi, Noah si girò di scatto. «Ti ho detto di chiudere quella cazzo di bocca». 

Poi premette il grilletto. 

Per un attimo rimasi stordito. 

Incapace di comprendere. 

Di realizzare. 

Genny crollò a terra. 

La mia Maggie e mia madre gridarono sotto i loro bavagli. 

Mi bastò quello per scattare. 

Lasciai cadere la pistola e lo caricai, ruggendo. Gli occhi offuscati, l’anima annientata e tutto ciò che credevo di sapere distrutto. 

Mio padre.

Maggie.

Genny.

Mia madre.

Aveva fatto del male a tutte le persone che amavo. 

Ho la tendenza a ferire le persone che amo di più. 

Era stato lui. 

Stavo per raggiungerlo quando si voltò di nuovo e risuonò un altro sparo. Un’esplosione nella notte. 

Ma io continuavo a correre, e proprio allora Royce e Richard sbucarono da dietro gli alberi. Placcarono Noah prima che riuscisse a far partire un terzo colpo.

Non rallentai. 

Mi tuffai dritto nella mischia. 

Accecato da una furia che eclissava ogni ragione. Annullava ogni logica e morale. 

Mi avventai su di lui. 

Pugno dopo pugno. 

«L’hai ucciso. L’hai ucciso», dissi con una voce dura e tagliente che mi faceva bruciare la gola, mentre tremavo e ansimavo. 

Crack, crack, crack. 

Le ossa scricchiolavano, il sangue scorreva e il mio spirito urlava. 

Dolore. Dolore. Dolore.

«L’hai ucciso». 

Mio padre.

Mio padre.

Sei un bravo bambino, Rhys. Un bravo, bravo bambino. 

Il mio pugno atterrò sulla sua bocca, facendogli saltare i denti. 

Lo feci ancora e ancora. 

Squilibrato. 

Scatenato. 

Fuori controllo. 

Divorato da quella malattia da cui non riuscivo a liberarmi. Perché in quel momento non conoscevo altro che l’odio. 

Quella sete di vendetta era più forte di me. 

«Lo hai ucciso. Hai ucciso Genny. Hai fatto del male a Maggie. Hai fatto del male a mia madre», gli sputai addosso. Ma lui non si muoveva. Non combatteva. E io sanguinavo. 

Sanguinavo dalla ferita al petto che ero quasi sicuro che mi avesse inferto quella notte di sette anni prima. 

Richard mi trascinò via mentre mi dimenavo e cercavo di sferrare un altro colpo. 

«Fermati, amico. Devi fermarti. Ancora un pugno e lo spedisci all’inferno». 

La sete di vendetta gridò che era quello che volevo.

Mio padre.

Mio padre.

Sei un bravo bambino, Rhys. Un bravo, bravo bambino. 

Mi accasciai a terra. Senza fiato. Il petto in fiamme. Il corpo indolenzito e il cervello a mille. 

Mi dispiace tanto, papà. Non volevo. Non volevo. 

All’improvviso Maggie si mise a urlare. Il suo spirito squarciava l’aria come una tempesta, agitava gli alberi. 

Il cielo buio era un abisso senza fine dietro di lei. 

Sbattei le palpebre e alzai gli occhi nella sua direzione. 

Il suo bellissimo, stupendo viso ferito dai miei errori. Rigato dalle lacrime, mentre quelle dolci mani mi incorniciavano il viso. 

Le sue dita si infilavano nella mia barba. 

«Il mio stallone. Il mio stallone. Sei venuto. Mi hai trovata. Sapevo che l’avresti fatto. Stai bene. Stai bene. Andrà tutto bene». 

Tesi una mano e giocherellai con una ciocca di capelli neri. «Guarda un po’… una dea che si china a guardarmi sotto le stelle. Mi sa che sono morto e ora sono in paradiso». 

E la voce di mio padre mi riempì le orecchie. I sensi.

E poi ogni tanto Dio crea una persona molto speciale. Una persona più vulnerabile delle altre, e abbiamo il dovere di proteggerla. Di prenderci cura di lei. Anche quando è difficile farlo. Capisci cosa voglio dire? 

Ma era il suo coraggio a renderla vulnerabile. 

Il suo altruismo. 

La volontà di sacrificare la propria sicurezza per il bene di qualcun altro. 

Quella ragazza dolce, buona, bellissima. 

E pregai che fosse abbastanza. 

Che potesse trasmettere quella sua straordinaria fiducia. 

Che vivesse ogni singolo giorno al massimo. 

Che spiegasse le ali. 

Che si alzasse in volo.

E che se mai si fosse trovata uno di quei cowboy, non si sarebbe accontentata, a meno che lui non la trattasse per ciò che era: un tesoro. 

Per una cosa come quella, avrei dato tutto.





Quattordici

Maggie



Mi tirai su, ansimante e ancora sconvolta dal sogno. 

Dall’incubo che aveva saturato di paura ogni cellula del mio essere. 

Sbattei le palpebre, disorientata in quel caos. 

Cercai di vedere oltre la nebbia di dolore che avvolgeva il mio corpo, di sentire al di sopra del bip delle macchine, di riconnettermi alla realtà nella stanza immersa nelle tenebre, buia tranne che per la lucina sopra il letto d’ospedale. 

Letto d’ospedale.

In un attimo realizzai che le visioni di quell’incubo erano invece ricordi. 

Il tamponamento. L’auto che sbandava. 

Il dolore.

Il dolore.

Quel volto malvagio e terrificante, lo stesso uomo che mi si era avvicinato al bar mesi prima, quando avevo pensato che Rhys avesse perso la testa con un perfetto sconosciuto. Il momento in cui avevo compreso che quella faccenda era molto più complicata, mentre il mostro mi tirava fuori dai rottami dell’auto. 

Quel tiranno rabbioso. 

Il tormento mi artigliava il petto già dolente. 

Era arrivato Rhys. 

Era venuto a salvare me e sua madre. 

E gli avevano… sparato. 

Iniziai a rantolare quando il sogno divenne realtà e mi dimenai, assalita dal panico in un modo completamente nuovo. 

Tirai e strattonai i tubi e i fili a cui ero attaccata per riuscire ad alzarmi. 

Per andare da lui. 

Oddio. 

No. 

«No, no, no», borbottai freneticamente. 

Per favore. 

Scoppiai in singhiozzi mentre lottavo per liberarmi. 

Mentre il dolore fisico mi lacerava la spalla e mi incendiava il fianco destro. 

Mentre tutto il mio mondo crollava. 

Ma mi fermai quando sentii il cambiamento. Quando quell’energia si agitò. 

Un’onda d’urto di intensità. 

Luminosa e accecante, la cosa più bella che avessi mai provato. 

Spostai lo sguardo verso la porta della stanza d’ospedale. Socchiusi le palpebre mentre pregavo di non immaginarmi tutto. 

Di non avere le allucinazioni. Perché quell’uomo possente era lì, sulla porta. 

Aveva un camice d’ospedale sul corpo massiccio e un sorriso dolce e malinconico sul viso. 

«Vacci piano, tesoro». 

Soffocai i singhiozzi, che si trasformarono in un grido di sollievo: «Rhys. Stai bene. Sei qui». 

Era lì. Era lì. 

«Shhh…». Mi fece cenno di stare in silenzio, poi spalancò la porta ed entrò tirandosi dietro un monitor delle funzioni vitali montato su rotelle, da cui spuntavano i cavi che andavano a perdersi sotto il suo camice. 

«Rhys». 

Attraversò la stanza a passi pesanti. La sofferenza era evidente.

Lento e ferito, ma vivo. 

Una vista stupenda, ipnotica. 

Raggiunse il capezzale del lettino e con attenzione si sdraiò piano accanto a me. 

Grugnì e gemette. Io non riuscivo a contenere l’emozione che si scatenava dentro di me. Un sollievo straordinario batteva contro le pareti e affondava nella mia anima. 

Le lacrime mi riempirono gli occhi e mi rigarono le guance, non sapevo se piangevo per la gioia o per la tragedia che ci aveva travolti. 

«Rhys», mugolai mentre lui mi prendeva tra le braccia. 

I nostri cuori battevano freneticamente tra i fili aggrovigliati e il bip delle apparecchiature. 

Mi strinse contro il suo petto e premette le labbra sui miei capelli mentre mormorava: «Va tutto bene, dolcezza. Sono qui. Ti ho sentito. Ti ho sentito nei miei sogni». 

Mi sfuggì un singhiozzo e lui serrò la presa. «Sono qui». 

«Mi dispiace tanto di essermene andata. Avrei dovuto capire che mi stava manipolando». 

«Non scusarti, Maggie. So cosa stavi facendo. So che volevi solo difendermi. Proteggermi». 

Il suo braccio strinse con forza il mio corpo e la sua voce divenne roca. «Ma quello è compito mio, piccola. Avresti dovuto fidarti e lasciare che ti facessi scudo dai pericoli. E invece sei stata tu a fare scudo a me. Non avrei mai voluto metterti in quella posizione. Cazzo… Io…». 

Scossi la testa con determinazione e pregai che potesse finalmente capire. 

«No, Rhys… quando due persone si amano, si proteggono a vicenda. Si prendono cura l’una dell’altra. Sono disposte a sacrificarsi, e proprio come so che tu daresti volentieri tutto te stesso per me, non capisci che io farei lo stesso per te?». 

Un sospiro pieno di rimorso gli uscì dalle labbra e fece svolazzare le ciocche dei miei capelli verso la notte. 

Il suo spirito era pesante. Eppure riuscivo a sentire che si stava riprendendo. Che andava verso la sicurezza. Verso il luogo in cui avrebbe incontrato veramente il mio. 

Gli sfiorai delicatamente lo sterno. «È questo che hai sempre pensato di te stesso? Che dovessi prendersi cura di tutti gli altri? Credevi che fosse il tuo dovere?». 

Un castigo. 

Una penitenza. 

Non conoscevo ancora tutta la storia, ma i pezzi si stavano incastrando in un quadro devastante. 

La vergogna faceva fremere l’aria pesante. 

Ho la tendenza a ferire le persone che amo di più. 

Il suo povero, splendido cuore spezzato. 

Non serviva la luce nella stanza per leggere l’angoscia sul volto di Rhys. «Quando avevo nove anni ho causato l’incidente in cui mio padre ha perso un braccio», confessò con voce roca e spezzata contro la scriminatura dei miei capelli. 

Angoscia e dolore. 

Lottò con il suo passato, ma riuscì a proseguire: «Quel giorno perse molto di più, Maggie. Non l’ho capito finché non sono cresciuto, ma ho guardato la mia famiglia cadere a pezzi. Perse il lavoro, naturalmente, ma con il passare del tempo perse anche la sua ragione di vita. La sua volontà. Si è arreso, Maggie, ed è stata la cosa peggiore che abbia mai sopportato». 

«E hai incolpato te stesso». 

Non era nemmeno una domanda. Potevo sentire il senso di colpa che emanava dalle sue ossa. 

«Come potrei non farlo, quando so benissimo che è stata colpa mia?»

«Eri solo un bambino». 

«Un bambino che ha distrutto la vita di suo padre». 

Il dolore pulsò e io scavai più a fondo. Per promettergli che avrei sostenuto un po’ di quel peso. Che lo avrei sopportato. Che sarei stata accanto a lui in ogni modo. 

Grande o piccolo. 

Nel dolore e nella gioia. 

«Mi dispiace tanto. Non riesco a immaginare cosa ti sei portato dietro per tutta la vita, Rhys». 

Sentii la sua gola raschiare quando deglutì. «Ho provato a fare del mio meglio per comportarmi da uomo, dopo quella storia. Per difendere la mia famiglia. Per prendermi cura dei miei. Per essere abbastanza forte. È tutto quello che ho sempre voluto, Maggie». Le sue parole erano ruvide, le fratture nel cuore di quell’uomo finalmente si stavano rimarginando. 

«Uno stallone», sussurrai. 

Rhys tremò. «Volevo esserlo». 

«Lo sei. So che tuo padre ti guarda dall’alto e vede l’uomo che sei diventato. Il tuo cuore generoso e il tuo spirito gentile. I sacrifici che sei disposto a fare. L’amore che dai». 

Rhys soffocò un singhiozzo. «Per tutto questo tempo ho pensato che non ce la facesse più. Di averlo spinto a farla finita. E invece l’ho fatto, ma in un altro modo». 

Scossi il capo, con la guancia ancora appoggiata al suo petto. «No, Rhys. Sia tu sia tuo padre stavate proteggendo le persone a cui volevate bene. Le persone a cui tenevate. Non c’è colpa in questo. E forse non l’ho mai conosciuto, ma ti assicuro che tuo padre ti amava. Il contrario è impossibile». 

«Avrei solo voluto poter fare di più. Fermarlo. Cambiare le cose. Ancora non riesco a crederci…». Si interruppe, sconvolto. «Non riesco a credere che sia stato Noah. Che abbia ucciso mio padre mentre mi cercava. Che sia stato lui a farti del male. Che poi abbia tolto la vita a Genny. Dio… quella povera ragazza». 

Scacciai la scarica di gelosia. 

Mi lasciai invadere dal tormento che era sgorgato da quella donna. 

La sua paura. 

Il suo dolore. 

La sua determinazione. 

«È orribile. Mi dispiace tanto, Rhys. So che l’amavi». 

Rhys sospirò: «Sono distrutto per lei, Maggie. Per non aver potuto cambiare le cose o salvarla. Ci ho provato per tutti questi anni. E l’ho amata, ma non nel modo che pensi tu. Avrei fatto di tutto per lei. Di tutto. A quel tempo, non sapevo la differenza. Ma ora sì. Non ho mai bruciato per lei. Ero solo innamorato dell’idea di salvarla». 

«Quando siamo stati insieme…». 

«Tra me e Genny era finita da molto, molto tempo». 

Mi spostò per prendermi il viso tra le mani e incontrare l’intensità del suo sguardo. 

«Piccola dea, non ti avrei mai fatto una cosa del genere. Avevo solo paura di deludere anche te. Pensavo che la mia vita fosse fatta solo di brutti voti». 

Annuii e tirai su con il naso. «Non credo che potresti mai deludermi, Rhys». 

Mi schiarii la voce e proseguii. Mi sembrava di essere rimasta sedata per dieci anni. Che fosse stata scritta una nuova storia e io me la fossi persa. 

«E Noah?». 

Lo spirito di Rhys si dimenò. «I capi d’accusa contro di lui sono parecchi e molto gravi. È stato arrestato per gli omicidi di Genny e di suo padre. Ho chiesto di aprire un caso anche per il mio». 

«Oh, Rhys. Mio dolce uomo». Gli toccai l’angolo della bocca, che tremava. 

«Mio padre era un brav’uomo». 

«Ne sono sicura», sussurrai. «Guarda il figlio che ha cresciuto. Guarda quest’uomo così buono». 

Rhys mi baciò la punta delle dita con cui gli sfioravo le labbra. Sbattei le palpebre. 

«Avrei dovuto aspettarti. I soldi…». La mia voce si spense, un po’ triste. 

Dio. 

Credevo di tenerli al sicuro e invece non avevo fatto altro che consegnarli a un uomo crudele e avido come mio padre. 

Un luccichio si accese all’istante nel fondo di quegli occhi blu. 

«Ah, non c’è niente di cui preoccuparsi, dolcezza. Tuo fratello ne sa una più del diavolo. A quanto pare, è scappato con i borsoni nel bosco prima che arrivasse la polizia. È proprio bravo ad improvvisare, poco ma sicuro». 

Il mio sollievo scoppiò in una risatina sommessa. «Ti pareva». 

Rhys mi passò il pollice sulla nuca. 

Per massaggiarmi. 

Per confortarmi. 

«Un altro brav’uomo». 

«Lo è». 

Inghiottii il groppo che avevo in gola. «Non posso credere di aver pensato così a lungo che ci fosse nostra madre dietro tutto questo». Anche quello era un sollievo.

Una scintilla di speranza che forse avesse un briciolo di coscienza, dopotutto. 

Rhys piegò le labbra in una smorfia cupa. «Detesto il fatto di averti trascinato nella mia infelicità. Ti avevo avvertito che l’avrei fatto». 

«Ma ne siamo usciti insieme». 

La tenerezza attraversò la sua espressione. 

«E ora che succede?», sussurrai. 

Quelle mani massicce strinsero più forte il mio viso. 

«Viviamo, Maggie. Viviamo. Se mi vuoi ancora. Se i tuoi sentimenti sono ancora gli stessi dopo tutto quello che ti ho fatto passare». 

«Gli stessi, Rhys? L’ho sentito il giorno in cui ti ho incontrato. Qualcosa di diverso. Di più grande». Posai di nuovo la guancia sul suo petto in tumulto. «E il mio cuore ha preso una nuova forma. La tua. Ed è guarito». 

Emise una risatina bassa. «A quanto pare, anche il mio si è plasmato nella tua forma». 

Ridendo gli diedi un buffetto e indietreggiai per guardare il suo viso sorridente. 

Uno di quei sorrisi che mi toglievano il fiato e mi facevano tremare le ginocchia. 

«Plasmato, eh?», lo stuzzicai. 

Lui si intenerì e fece scivolare le dita tra i miei capelli. «Sì, dolcezza. È talmente distrutto che non sa più come battere senza il tuo». 

Mi morsi il labbro inferiore. Che cosa incredibile, la vita. Era impossibile anticipare le svolte che avrebbe preso. Le curve strette dei nostri percorsi o la direzione che ogni giorno avrebbe potuto prendere erano del tutto imprevedibili. Erano bastati pochi mesi perché i nostri cuori scolpiti dagli anni venissero forgiati in qualcosa di nuovo. 

Qualcosa di bello e giusto. 

«Ti amo, Rhys Manning», mormorai. 

L’affetto gli sollevò gli angoli della bocca. «Il bastardo più fortunato del mondo». 

Ridacchiai e lui mi abbracciò forte. 

Entrambi sobbalzammo quando la porta si aprì di scatto ed entrò di corsa un’infermiera. 

Quando ci vide vacillò per un attimo, poi ci scoccò un’occhiataccia. «Eccoti qui. Non dovresti essere nel suo letto. Dovresti essere nel tuo». 

Rhys mi sistemò sopra di lui, ed entrambi sussultammo, consapevoli però che un legame come quello valeva un po’ di dolore. 

Quando parlò, mi guardava dritto negli occhi: «Mi scusi, signora, non intendo mancarle di rispetto, ma nessuno può più dirmi se è giusto o sbagliato stare con la mia Maggie». Tese una mano a incorniciarmi il viso ed emise una risatina.

Bassa e ruvida. 

«A quanto pare, sono bravo a infrangere tutte le regole per te». 

L’allegria mi invase. «Infrangiamole insieme. Per sempre». 

«Ahhh, piccola dea, mi piace il tuo modo di pensare». 

L’infermiera ci fissò, accigliata, ma quando Rhys le lanciò un sorrisetto fui quasi sicura di sentirla sospirare. «Solo per un po’. Poi devi tornare nella tua stanza. Avete entrambi bisogno di riposare». 

Si mise ad armeggiare intorno a noi mentre Rhys mi teneva stretta, poi se ne andò senza aggiungere altro. 

«Che ribelle», lo presi in giro. 

«Hai sempre detto di volere un cowboy». 

«No, Rhys… voglio uno stallone». 

L’amore gli illuminò il viso, e poi mi premette di nuovo dolcemente contro il battito sicuro del suo cuore. 

«Cantami quella bella canzone che hai scritto», mormorai. 

E la sua voce burbera e roca si diffuse nell’atmosfera. 

Mi cullò nella sua pace. 

Nella speranza.

In quella fiducia. 

Didn’t know what was comin’

Didn’t know where I was goin’

Fallin’ faster

Comin’ slower

Lookin’ for a lover

To get lost under covers

In my whispers

In my ear

Wishing on a star

Hoping on a heart

And then you were there

I think I heard you in my sleep

I think I found you in my dreams

I think I felt you in the daylight

Give me one minute, sweetheart

And I’ll ruin everything

Thought I was a stranger

A man without shelter

A wanderer

Until I heard you whisper

And I knew that I was home

I think I heard you in my sleep

I think I found you in my dreams

I think I felt you in the daylight

I’m terrified, sweetheart

That I’m gonna ruin everything

Let’s not pretend we’re make believe

Let’s just accept this destiny

You came and rearranged everything

This heart

This soul

This joy

Everything I’d thought I’d known

This man who’d forgotten to hope

I think you heard me in your sleep

I think you found me in your dreams

I think you felt me in the daylight

Now I’m going to give you everything

Oh, Sweet Thing, I’m gonna give you everything2



2 Non sapevo cosa mi aspettava / Non sapevo dove andavo / Cadendo sempre più veloce / Arrivando sempre in ritardo / In cerca di un amante / Con cui perdermi sotto le lenzuola. 

Nei miei sussurri / Al mio orecchio / Speravo nelle stelle / Pregavo per un cuore / E all’improvviso tu eri lì.

Credo di averti sentito nel sonno / Credo di averti trovato nei miei sogni / Credo di averti sentito nella luce del giorno / Dammi un minuto, dolcezza, / E rovinerò tutto.

Credevo di essere un estraneo / Un uomo senza rifugio / Un vagabondo / Finché ti ho sentita in un sussurro / Ed ero arrivato a casa.

Credo di averti sentito nel sonno / Credo di averti trovato nei miei sogni / Credo di averti sentito nella luce del giorno / Ho paura, dolcezza, / Che rovinerò tutto.

Non fingiamo che sia solo immaginazione / Accettiamo il nostro destino / Sei arrivata e hai cambiato tutto / Questo cuore / Questa anima / Questa gioia / Tutto quello che credevo di sapere / Quest’uomo che aveva dimenticato la speranza.

Credo che tu mi abbia sentito nel sonno / Credo che tu mi abbia trovato nei tuoi sogni / Credo che tu mi abbia sentito nella luce del giorno / Ora ti darò tutto / Oh, dolcezza, ti darò tutto.







Epilogo uno

Maggie


Sfrecciai lungo la strada a due corsie sul mio pick-up. I finestrini erano abbassati e Sweet Thing risuonava dalle casse. 

Una mezzaluna si librava appena sopra l’orizzonte, dove le montagne incontravano il cielo punteggiato di stelle, e il vento fresco mi scompigliava i capelli mentre la voce di mio marito mi riduceva il cuore in poltiglia. 

Cantava la canzone d’amore che aveva scritto per me quando le nostre vite erano in fase di transizione. Quando le nostre strade tortuose si erano incrociate e ci avevano portati l’uno dall’altra. 

Proprio dove avremmo dovuto essere. 

Quella canzone si era subito conquistata un posto nel loro album uscito l’anno prima, ma Rhys aveva comunque messo a tacere quell’hashtag. 

Stava riscrivendo la sua storia come voleva. Rallentai quando arrivai alla nostra proprietà, svoltai a destra e imboccai lentamente il viottolo sterrato che portava alla nostra casa, in una valle vicino alla città in cui Rhys era nato. Un’ondata di energia mi travolse. Il mio cuore avvinto per sempre in quella felicità. Era una vecchia, grande casa che avrebbe sempre avuto bisogno di qualche lavoretto, e nelle stalle sul retro c’erano dieci cavalli. Quando accostai nello spiazzo rotondo ricoperto di ghiaia non c’era neanche un cowboy in vista. 

Solo uno stallone muscoloso che mi aspettava dietro i fiori sulla veranda, appoggiato alla ringhiera con un sorriso compiaciuto. Il mio spirito sobbalzò e danzò, e mi ritrovai a spalancare la portiera, sorridendo mentre scendevo dal sedile del guidatore e afferravo la borsa. 

«Guarda un po’, una dea sotto le stelle», mi gridò dall’alto.

Non importava quanto tempo fosse passato. Quella frase mi faceva ancora ribollire il sangue e arrossire le guance. Mi morsi il labbro inferiore e risalii il vialetto ancheggiando. 

«Devi aver battuto la testa», lo stuzzicai. 

«Se è così, non mi svegliare». 

Salii i tre gradini che portavano alla veranda, e lui mi attirò nel calore di quelle braccia massicce. 

Si avvicinò e mi diede un bacio intenso sulla bocca. 

Quando si ritrasse, quegli occhi blu brillavano dolci e seri. «Com’è andato l’incontro?». Lily e io avevamo fondato un gruppo di sostegno, a Dalton, per le donne che avevano subìto traumi di qualsiasi tipo. 

Un luogo sicuro. 

Modesto ma indispensabile. 

Io stavo ancora studiando counseling. 

Lenta ma inesorabile. 

Però sapevo che era la mia vocazione. Che potevo tirare fuori qualcosa di utile dalle pieghe che le circostanze mi avevano modellato nell’anima. 

Forse avrei potuto avvolgermi intorno a qualcun altro per aiutarlo a plasmare il proprio futuro. 

«Bene, anzi, benissimo».

Il suo sorriso era adorante e non riuscii a impedirmi di infilargli le dita nella barba. 

«Mi sei mancato. Com’è andata la serata?». 

Un sorrisetto gli sollevò un angolo di quella bocca deliziosa. 

«Ehm… sono andato a cena dalla mamma. Niente male, no?». 

Avrebbe voluto radere al suolo la casa di sua madre e costruirne una nuova. Ma dopo tutto quello che era successo, lei non aveva voluto. Non si sarebbe sbarazzata di quelle mura che custodivano tutti i loro ricordi. Belli e brutti. 

Naturalmente, ci eravamo stabiliti proprio in fondo alla strada perché non volevamo stare lontani da lei. 

Lei e Rhys erano più uniti che mai, e volevamo crescere la nostra famiglia vicino a lei. Volevamo che fosse una costante nelle nostre vite. Un pezzo fondamentale. 

Era quello che avevo sempre desiderato. 

Un posto dove offrire tutto l’amore che mi bruciava dentro. 

Rhys e la band erano ancora in viaggio in tour. 

La loro celebrità aveva raggiunto livelli stratosferici. 

Proprio come aveva detto Sebastian Stone, i Carolina George erano sulla bocca di tutti. 

Ma tutti e quattro sapevano cosa era importante. 

Le loro famiglie erano il loro centro. La base di tutto il resto. 

«Avrei voluto esserci». Scosse la testa. «Avevi delle cose importanti da fare. Ma sono felice che sei tornata. Mi sei mancata da morire». 

«Davvero?». Iniziammo a dondolarci. Quell’energia era sempre più intensa. Ci attirava l’uno verso l’altra. Spinse i fianchi in avanti, strofinando la sua erezione sul mio ventre. Fui invasa dai brividi, ma riuscii comunque a prenderlo in giro: «Oh, mi sa che ti sono proprio mancata». 

Lui fece una risatina e poi mi sollevò da terra tra le sue braccia. 

Mi portò nel nostro letto. Un luogo che apparteneva solo a noi. In cui ci incontravamo e amavamo. In cui lui mi sosteneva e io sostenevo lui. Dove condividevamo i nostri sogni e ci stringevamo l’uno all’altra nel nostro dolore. Quando la vita si faceva pesante e nei momenti in cui ci sembrava di volare. E lui mi amò. 

Interamente. 

Con gioia. 

Completamente. 

Mi fissò con i suoi occhi blu mentre i nostri corpi si incontravano in un tumulto di bisogno e affetto. 

Dare.

Prendere. 

«Dolce sirena», mormorò in un bacio, le mani tra i miei capelli e il mio cuore in pugno. 

«Che cosa mi stai facendo?» 

«Ti amo». 

In eterno. 

Quell’uomo bellissimo. 

Il mio stallone. 

Mio per sempre.





Epilogo due

Rhys


Con i cuori che battevano soddisfatti, Maggie e io guardammo il soffitto, cercando di riprendere fiato mentre i sorrisi si disegnavano sui nostri volti.

«Ti sono proprio mancata», disse, e si sfilò da sotto il mio braccio, dove si era rannicchiata, per baciarmi i pettorali. Ero piuttosto sicuro che quel braccio fosse stato modellato apposta per stare lì.

«Ti avevo avvertita». 

Abbassai lo sguardo e mi accorsi che quegli occhi di carboncino mi stavano tracciando. Mi scrivevano nella sua storia.

Quella ragazza così sicura. Che mi aveva terrorizzato perché poteva cambiare tutto. 

Mi sembrò che l’amore mi sarebbe esploso dal petto solo a guardarla. 

Perché aveva cambiato tutto. 

Con la sua convinzione che valessi molto di più di una notte di passione, anche se ero fin troppo felice di dargliene comunque un sacco. 

«Dolcezza». 

Sospirò e mi baciò di nuovo nello stesso punto, e poi un piccolo grido si levò dal baby-monitor. 

«Mi sa che manchi anche a qualcun altro», le dissi. Le posai un bacio sulla tempia. «Perché non ti dai una ripulita? Intanto lo tengo io». 

«Grazie». 

Scesi dal letto e mi infilai i boxer, poi attraversai il corridoio scricchiolante, perché quando la mia ragazza aveva detto di volere una vecchia casa le avevo dato quello che voleva. 

Le pareti sottili erano invecchiate alla perfezione, piene dell’amore che le abitava. 

Aprii la porta di Keaton e seppi che lui sentiva che mi avvicinavo da come il suo piccolo spirito passò dalle grida angosciate ai piccoli, dolci versi gutturali. 

Una lucina da notte illuminava lo spazio, proiettando stelline sulle pareti e sul soffitto, e io mi avvicinai alla culla per contemplare il mio ometto. 

Mi si strinse il petto in un’immensa ondata di affetto fiero e repentino.

E poi ogni tanto Dio crea una persona molto speciale. Una persona più vulnerabile delle altre, e abbiamo il dovere di proteggerla. 

E capii che allora mio padre parlava anche della sua famiglia. Che era quella la sua eredità. 

Avevamo il dovere di proteggere, insegnare e amare alla follia. 

Keaton mi vide ed emise un gorgoglio. Mi fissò con i suoi occhi di carboncino uguali a quelli della mamma, i piedini che scalciavano per l’eccitazione. 

«Ehilà, ometto. Hai fame?». 

Un altro gorgoglio e si infilò il piccolo pugno nella bocca. 

L’amore si tese come un arco e allungai una mano per girare la manovella della giostrina sopra la culla. 

L’unica cosa che lo placava oltre alle braccia mie e della sua mamma. 

La giostrina era fatta di rozzi origami a forma di cavalli e anatre, intervallati da stelle e cuori un po’ storti. 

Spalancò gli occhi quando la melodia di Sweet Thing riempì la stanza e sorrise intorno al pugno. 

Mi chinai e gli posai una mano sull’addome. Come se bastasse a fargli da scudo. 

Restammo così per un po’, tranquilli, in quella pace che non avrei mai pensato di potermi concedere. 

Avrei apprezzato quel dono ogni giorno della mia vita. 

Lì, tra le ombre della stanza di mio figlio, potevo vedere mio padre che faceva la stessa cosa. 

Potevo quasi sentire mentre si chinava su di me quando ero anch’io un neonato. 

E gli promisi di nuovo che avevo capito. 

Che ora avevo capito. E che sapevo, senza alcun dubbio, che mi aveva voluto bene fino all’ultimo. 

Mi spostai quando sentii l’energia alle mie spalle. 

Grande e possente. 

Mi toglieva il fiato e la sanità mentale. 

Il mio sguardo corse da quella parte. 

Lei stava sulla porta con quel sorriso che mi faceva tremare le ginocchia, i capelli neri attorcigliati in uno chignon disordinato sulla testa e indosso un paio di pantaloncini cortissimi che mi facevano impazzire. 

«Ecco i miei uomini». 

Il mio intero essere fremette e si agitò. 

Ma sappi che a prescindere dal suo aspetto, quando lo sentirai qui… Sarà l’unica cosa che riuscirai a vedere. Proprio come dice sempre la tua mamma: sarà amore, amore, amore. 

Amore, amore, amore. 

Già. 

Era ciò di cui era fatta quella casa. 

Quella famiglia. 

Ero il bastardo. Più fortunato. Del mondo. 
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